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OTTO il gloriofo Pa- 
trocinio di V. E. ar- 
difco prefentare que- 
fta ideata Prencipef- 
fa» che per le calunnie dVn mal- 
uaggio fìi corretta à menar la vi- 
ta miferamente tra'Bofchijaffida- 
to dalla fua Genero/ìtàs che fpc- 
ro fi degnerà di accoglierla come ^ 
Parto ( benché diifettofo ) dVn 
riuerente Va/Iàllo > e benigna- 
mente proteggerla (come inno- 
cente) dalle lingue de Maligni . 
Non poteuo à più degno Perfo- 
naggio raccomandarla 5 che all' 
E. Vi sì per e/Ter mio naturai Si- 
gnore 5 come per efier anco il 
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vero Tipo dell' Onore > ornato 
d'altre innumerabili Dotijche la 
coftituifcono meritamente per 
vera idea di compitiffimo Pren- 
cipe> qiialj per effer già palefi al 
Mondo per mezo d* vna Fama.^ 
verace , e per non pregiudicarci 
alla fua gran modeftia rifoluo [ 
tacere . La fupplico per tanto à • 
compiacerfi di gradire quefta_, 
picciola dimoftrazione del mio 
oflèquio , e di compatire in cfla 
la debolezza del mio pouero In- ^ 
gegno ) che non hà faputo pro- 
durre frutti più foaui > rifpetto 
al merito impareggiabile di V. / 
Ej alla quale faccio profondiffi- j 
mo inchino. 





Stefano Serangeli . 

AT: 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Leonora^é' Arnolfo* 

tea, f Ndictro Temerario . 
jirn. I Voi fiete troppo crudele . 
Leo'jL. Vorrei aimelenjrui col guardo i 
Arn. Almeno riflettete al mio merito • 
Le£. A'baftanza le voftre attioni prcfenti 

vi palcfano per infame . 
uir»> Son Caualierc de*priucipalidi Tra- 

iìluania . 

Leo. Siete rn indegno, perche non è ter*- 
miae da Caualierc infultareie Don, 
2elle . 

jlTtiSè reputate per oltraggi glioffcquij, 

come inefperca vi compatifco . 
Leo» Al par del vof^ro fembiaute abomi- 
no quertc efprellioni . 
jirn. Quanto più in voi l' odio s'auanza i 

tanto in mè fi accrefce TardorC' 
Leo. Quello remerà eflinto j fe volgerete 
altroue le piante . 
. uirn. Amore qui mi condufle . 
I Lto. Ei come cieco vi f ìi gu ida a grerrori 
' uirn. Errai è yerO)mentre nel tracciar vna 
Behia hò crouata vna Dea . 
Leo Bramarei d'effer Beluaperdilaniarui 
Je vifcere . 

Arn.Già del cuor mi priwaftejor vi dono 
aocorAlma. A 3 
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Leo. Siete indegno di viucre , mentre si 

vilmente la dirprez«tc . 
Ar»' Godo che lì accommuni con la ve- 

ara . 

Leo Abborifco lì voftri doni . 

Arti. E pure alli Dei fi tributano l'Alme! 

Leo. E pure in vn voftro pari regnar dou- 
rebbe la prudenza l 

Arm. Non hà luogo la prudenza a oue re- 
gna Cupido . 

Leo. E la canizie del voftro crine , non vi 
rimprouera di leggerezza > 

kim. Anzi mi addita* che fotto quelle ce- 
neri il mio fuoco pili v igoroi'o fi nutre. 

Leo. Stimate forfc , che per eficr Io habi- 
tatrice di quefte Selue habbia l'Alma-» 
si vilcj che render fi pofia procliue al- 
le voftre brame maluaggie ? V ingan- 
iiate,poiche, ficorae hò fpirto da riget- 
tar le voftre lufinghc,così anche faprò 
oppormi corraggiofa alle violenze ; E 
fefin'hora il mio afpetto feruì d'incen- 
tiuo alle voftre follie , hora per noTL_j 
più contaminarmi le luci in vn Ogget- 
to abborrito, rapidamente mcn' fuggo . 

Am. Bella, arreftateui- ( //i tra/tiene. ) 

Leo. Darò le voci al Cielo . 

Arn» Vi chiuderò la bocca cò i baci • 

Let. Sfacciato lafciami? 

pdrn. Non mi priuate per altri pochi mo- 

^ menti della voftra bellezza . 

Leo' Se non mi lafci prinarotti di vita . 

^rn. Sarebbe troppa crudeltà la voftraL.» 
voler vcciderc chi v'adora . 

Leo* 
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le(t. Giuro al ciclo, ò mi lafcijò t'vccido. 

cau* vn fi ilio. 

Arn. Col priuarti del ferro, renderò va- 
ne le tue difefc . 
Leo, Sarà vanità la tua . • ». 
Arn. (Gli leu a lo fiillo,) Pur al fin cederai • 

getta lo fililo lontane » 

Leo Oh Dio, chi rai foccorre ? aiuto. 
Arn. Taci > poiché ia tua alterigia è ca- 
gione , ch*io vfi la forza , ouc non va- 
gì iono le preghiere . 
Zeo. Proteggi ò Cielo il candore dell*- 

A/nia mia . 
Arn. A* tuo mal grado pur foccomberai 

à miei voJeri , 
^€0. Aita > aica . 

SCENA SECONDA. 

Almerigo , Lionora , & Arnolfo • 

'Atm.'^ Raditore , lafcia coki . 
Arn* X (Maledetto Deilino i ) 
Leo, Auuenturofa mia force . 

Alm. (Oh pio, che miro] quefl*è l'amaca 

Leonora i ) 
Arfft Con croppo ardire ò temerario t*- 

inoltrafèi ad offendermi • 
Leo, (Cielo, che farà 1 ) 
.Alm» Sodisfeci al giuilo nel fotcrarre da 

tuoi lafciui actencaci vna honoraca^ 

donzella . 

^r«. Souuengaci , che t*opponefti ad Ar- 
nolfo di Roccemburg , e che frcgiafti 
con titolo di traditore ilfauorico di Si: 
gifniondo tuo Signore . 

A 4 Alpi» 
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AL Adempii al mio ciebico>e trattai ceco» 
come meritauano le tue fcelerace atcio- 
ni * 

Leo. (Preucdo vn*auuenimento fune/lo.) 

Arn. La nobiltà del mio (angue non mi 
permette il cimentarmi con vn tuo pa- 
ri , ma non mancan modi alla mia auc- 
torità per punir in altra guifa la tua^ 
arroganza . ( parte. ) 

Alm La gcnerolìtà del mio fpirto non«» 
vacillarà al vento della tua ambizione» 

Leo. Valorofo Caualiere > dal voflro co- 
raggio riconofco faluo il mio honore. 

Alm» Non poteua » ò Bella, la forte pre* 
Tentarmi occafìont più grata di Tpea* 
dere in voftro prò la mia vita . 

Leo. Effetto della voftra generolità ; mà 
cerno, che per hauer a me faluato l'ho- 
nore , non ne riceuiate in premio la.^ 
morte . 

"Alm- Contro la malignità dVn Maluag- 
gio farà valeuole Icudo la mia Inno* 
cenza , & il Prencipe di Traniiluania > 
I benché idolatra di queft' indegno , non 
I traboccarà contro mè il fiio rigore— 
1 quando vdira dalla mia lingua il moci- 
I uo , che m* indulTe ad oltraggiar il Tua 
I . Fauorito . 
tea. La fpada de Cortigiani è il tradimen 
to , sì come Taffetto del lor Sourano è 
il manto per ricoprir le lor fozzure • 
Alm. Hò petto , & hò fpirto da trafigge- 
re il cuore ad Arnolfo , anche al co- 
rpetto deirifteao Sigifaiondo. 

Leo. 
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Leo. Oh Dio quanto bora m affligge, ctìe 
per mis cagione poffan fuccedere nuo- 

ui difaftri . , , , > t 

jìlm. A'mè, più che ad ogn altrco Leo- 
nora è à cuore la voftra ditela, e le per 
machina di non preuifto tradimento ca- 
dsrà la mia vita, nulla perdo, fcrefta 
facrificatasu l'Ara della malignità al 
vollr'honorc . 

Leo. E qual mio merito , ò Signore vi co- 
ftituifce con tanta paflìone ad interef- 
fami ne miei torti ? 

^Im. Perche vi adoro . 

Leo. Quella dichiaratione maggiormente 

mi confonde 1 

Mm- Et è poflibile , ò Bella , che per an- 
che non rauuifiite Almerigo ! 

teo Oh Dio cheafcolto i Voi Afnierigo? 

jilm. Si , io fono Almerico , e si come-» 
fempre fon flato Tiftelfo in amaruì,an.. 
che nell'affenza di tre anni, cosi anche 
fpero,che in voi fi mantenga pur viua 
Ja memoria di quella fè, che mi giiira- 

Leo. Mi ofFcndereHc , ò caro , fe diuerfA- 
mente credefte . 

Alm. Bramo , che per breue dimora refti 
occulto il mio eflTerc anche alla pro- 
pria mia Genitrice . 

Leo. Mi faranno leggi inuiolabili li voilri 
voleri . 

jflm. Amata Leonora, contentateui , che 
recceifo del giubilo, che prouo nel ri. 
uedcrui Tefprinaa con quefìi fegni - 

A 5 
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"Leo. Goderò > che «juefti ampicflì /?aru_» 
catene indinbiubili à inoflri cuori, si 

Abbracciano . 

SCENA TERZA. 

Tloridea, Almerigot e \.eonora» 

^lor.(^^ He miro 1 Vn flranicre Ann- 

gc con tenero affetto al fuo 
fcno Leonora! ) Ah*indegni,in tal gui- 
fa fi vilipende l'honore ? 

jtlm. ( Ah* Dcftino>così mi amareggi ì 
contenti I ) 

Leo. (Importuno accidente, che mi tron- 
chi ogni gioia ] ) 

Ilo. Ah*Lconora , Leonora ; E quefta è 
h mode/tia: , che fi conuicne ad vnau* 
Donzella/ forfè dairinnocenza di que* 
{te folitudini apprende/li tratti cotaa- 
to impuri ?» 

1,^9. Signor? • . . . 

Fior- Taci> che vna colpa fi enorme chia^ 
ma fin dal Cielo il caftigo . 

Alffj. Placateui .... ^ 

Fior. Che pJacarmij indegno ? Credi for- 
fè , che refTer Leonora bofcareccia— r 
venga à cohonefìar il tuo dehtto i 
che la nobiltà, che forfè porti da i na- 
tali venga ad illuftrar in e(fa le mac- 
chie che contaminano il fuo candore ^ 

"Leo. Son degna di perdono . • > : 

Fior. Sfacciata? & ofi ancora o/lentarti 

Innocente i 

-^im. Non errò Leonora . . ^ 

Fior- 
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Fior. Temciario, & ardifci difcolpar U 
reità de voftri ampicflì lafciui, da me 
pur troppo mirati? 

Leo. A' torto m'offendete* ò Signora , fe 

credendo .... r » n • 

F/or. Dipiii vi chiamate cftefa ? E puoi 
fentirfi sfacciataggine maggiore l Sii 
partite dalla mia.prefenza» e di vantag- 
gio non replicate i 
Alm. Con troppo feuerità la condannate, 

mentre vdir non volete le fuc ditele • 
Fior. La colpa è manifefta ► 
Leo. E'occulta la mia Innocenza . 

Fior. Da vnet gmnciata à Leonora^ 1 accte* 

e partire. 
Alm. Che fpietata rifoluzione r 
Lfov Che barbarie delia force ! fari 

piangendo' - 

Fior,. Serua queflo per harra dVn caHigo 
maggiore. 

Alm, Quella guanciata mi ha colpita 
nell'Alma . 

2F/or. E tu fe refti efente d'vn giuflo ri- 
fentimento, ringrazia pur il Cielo , eh* 
vna debolezza t'eminile non è bacante 
per punir il tuo eccedo . 

Mm.%t forfè bramate la mia morte,pren- 
dete quello ferro, eccoui il petto, poi- 
che m' obliga la natura à non refiilere 
alla veiira volontà 

F/or. Il rimorfb del tuo delitto > humile 
ci rende in tal guifa . 

jUm. Qnefta vita j che folo nel Mondo 
io poflie40; già che voi me la da^e , al 
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v©ftro arbìtrio hor la raffegno . 

Fior. Che cofa dite I fpiegaceui meglio. 

ALm. Amata Genitrice, & è pur vero, 
che dalla vofira niente > per sì pochi 
anni di ailenza , (ìa dileguata in cutto 
la memoria del voilro figlio Almeri* 
go? 

F/or. Voi fiete il mio caro figlio Almeri- 
co 1 E pure dopo si penofa Jontananza 
alfine vi riueggio ! 

Mm.lA^h maluaggità del mio fato al 
primo incontro me vi prelenta qua! ne- 
mico . 

Tlor. Perche è fatale Tiauerfìone, che hò 
alli voHri amori con la figlia di Ferdi- 
nando . 

Alm. Mà volete voi ò Madre con cantai 
crudeltà opporui alla forza degl'Artri, 
che m'inducono ad adorar quella Leo* 
Rora) ch'un tempo fin dalle fafce amai 
qual forella ? 

r/er. Non fon io figlio > che ve lo vieti , 
mi la nobiltà del vof^ro fangue non vi 
permette i fponfali con vna Rufticana. 

Aìm. E fcmprc mi ripetete rifteflb, fenza 
mai palefarmi i miei natali; nacqui pu- 
re in quelli Bofchi, e Bell'iftelfa habi- 
caziope di Ferdinando, da mè lungo te- 
po creduto mio Genitore 1 

Ilou In breue con la notitia della voUra 
profapia reflarete appagatOj ma ditemi 
intanto , qual cagione v'indude ad ab- 
bandonarmi in quella guifa ì 

Alm, Quando mi prohibifte» ch'amajr noti 

do. 



PRIMO.. 15 

doue/Ti Leonora , voi m* intimale Ja-* 
morte , onde per non più foggiacerc^ 
à tali affanni, rifoluei prender da que- 
lle felue vna fuga improuifa . 

Tlor* E doue fin iiora dimoraftc ? 

Alm. In Alba Giulia al feruigio di 
gifmondo . 

SCENA QVARTA. 

SìgifmondOi Fiori dea , & Alme figo. 
Sig. A Lmerigo, mentr'Io v'impongo, 
XX che feguir dobbiate le Fere, voi 
neirmcontrar le Ninfe otiofamcntc--» 
vi arrecate i 
Fior. (Quelli a! cerco farà Sigifmondo.) 
Alm Mi compacifca J* A. V. fe curiofo 
d'incendere da coftei> che in qucfte fo* 
litudini vi fìano habitant/,hò crafcura- 
co al mio debito . 
:Flor. ( A'qual fine egli cela, ch' io gli Zia 
Madre I ) 

sìg' E chi liete voi, ò bella Donna ? 

-rfl/w. (Tacete ò Madre,ch*io vi Zìa figlio ) 

-F/or. Sono vna miferabile habitatrice di 
quelli Bofchi . (^Tacerò per compiace- 
re Almeiigo . ) 

Sig>{Cofitiy benché in età quafi matura-» 
pur è vaga , e la frequenza de fguardi 
tràlei,& Almerigo « indicio troppo 
chiaro di corrifpodenza d'affetto . ) fi 
quanto è lungi da quello luogo la vo- 
Ara danza ì 

TloT* Non molto ò Signore. (Almerigo, 

quelli 
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quefti è già Sigifmondo ? 
Alm, (Sì, egli è il Prencipe di Tran/il- 
uania . ) 

(Quefto lor diuìfar à parte mi rende-» 
maggiormente fofpettofo. > AImcrigo, 
ite trouar i Cacciatori» & imponetegli» 
che non molto (ì dilunghìnada quefto 
luogo. (^Voglio in tal guifa diftaccarlo 
da coftci . J 
F/cr. (Già mi palpita TAIma nel feno - } 
Alm- V< A* farà puntualmente obedica . 
(Dura neceflìtà > che dalla Genitricc^i 
mi allontana. ) parte, 
r/<'r. (A*cheftrano cimento hoc fi prepa- 
ra il mio cuore I ) 

( Oh" come tra quei ruftici ammanti 
trafpira yn raggio di noa mitica bel- 
lezza I > 

^tor. {Et tra fc difcorrfr» e mt mira, & io 
vorrei partire, ma vna importuna v io^ 
lenza m*'arrcft4 . ) 
Qua le è il voftro nome > 

^lor. Fiori dba ò Signore * 

Sig. Degnamente c&rFifponde al fembian- 
cex pokhe di vaghezza ad ogni più 
pregiato fiore s'agguaglia. 

■F/or. Ben mi adula TA^V. con qucfte lo- 
di , nìcntre già mai nei mio volto noa 
Horiia bellezza. 

^ìg. £a voffra modcflia vi fà dir così, ma 
Sigifmondo,, che n*hà mirati ifplendo^ 
ri già fènte nel fuo cuore 1* arfura . 

Tlov ( Che afcolto I II Prencipe già fi 
palcfa miO' Amante 1 ) Ben mi auueg.* 
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gio , ò Signore, che i'A.V» vuol prca- 
derfì fcherzo di vna Aia vile V affilia . 

S/£* Dite il vero ò Floridea da qual Pa- 
tria nafcefte ? poiché dalla voftra in- 
dole argomento» che non tra gl' orridi 
Bofchi voi trahefte i natali « 

Fior» Nacqui in Gradifcada poueri Gc- 
nitori .. 

SCENA QVINTA- 

Ferdinando , Sigifmond» , e Floridea . 

•F^fr/T? Loridea à fofitarij congre/Ti co 

viv Caualierc i ) 
S^£. E qua! forte ftrana, ò Bella , v'induf- 

fe à trasferirai in quefte remoce foli- 
, cudini 

F^r.(Con titolo di bella la chiama l Soa 

fofpctto/i quefti congre/Ii.) 
Fior. Vìi mia elettione, poiché tri Tlnne* 

ccnza di quefte felue viuo piii tranquil^ 

li i miei giornf . 

r^'r.( Tronca rò li difcor/ì.) Floridea,co» 
licenza di cote/?o Signore, gli affari dt 
noftra cafa richiedono di prefente la-* 
voftra aififtenza . 

Sig. ( Sarà quelli il Tuo Conforte . ) 

Fior. Forfi vi è qualche nouità ò Ferdi- 
nando ^ 

F^er. ( Mi va/ero di quella ripiego.) Ho- 
prefentito poch' anzi , che per quelle 
ielue lì ritroui il Prencipe Sigifmondo 
alla caccia , si come credo , che per 
nezodi quello Caualierc voi ancorai! 

il 
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il fappiate > fupponendolo io di rua_* 
Corte ; E perche in qucfti concorni no 
vi è altra habitatione, che la noHra-j, 
che pofla fomminiflrargli vna parca.» fi 
comodità per difenderlo almeno dall' 
inclemenza dell'Aria > non vorrei, che 
venendo improuifo j trouaffc in con- 
fufo difordine il tutto - 

Sig. E conofcete voi Sigifmondo ? 

JFer' Non hebbi fortuna in alcun tempo 
vederlo ( Anzi pur troppo lo conobbi > 
à miei danni. ) j 

y/(jr. Quelli, ò Ferdinando , che qui ve* ^ 
dete è il noftro Prencipe . ( Tacete al 
luedefimo i miei cali.} 

'JFtfr. Mi compati fca dunque ò Signore, fc , 
con fouerchio ardire m* inolerai allJLj 1 
fua riuerira prefenza , e fé da principio * 
non tributai al Tuo gran merito quegli 
offequi; , che gli fon donnei , mentr'io 
auuezzQ in (juelti Bofchi à mirar folo 
oggetti vili, & abietti, non hò faputo 
xatiuiTar da^i fplendori del Tuo volto la i 
fublimità di fua perfona • ! 

Sxì A*baftanza dalle voftreefpreffioni co- ' 
flofco, checotefta vita SilueUrenon èl 
conueneitole alla voilra perfona , e dil 
Floridea ; E già che voi faggìamente^ 
preuedeilela mia venuta in voUra cafa, 
rifoluo goder in cffa gli effetti della— i < 
voftra cortefia; Ite dunque ò Floridea, 
ouc vi richiamano i vollri affari, & at- 
tendetemi in breue per rìceuer i tratti 
della Yollra coayiwzza . 

PI or» 
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Flor*]Siti noftra Comma fortuna,che Tof- 
curità del noftro Tugurio venga illu- 
ftratadai raggi dd fuo graa mcrico . 

riuerifco V A. V; parte . 

Fer-Trà li difaggi della mia pouera habi- 
cationc fon certo ò Signore,che vi croue- 
rà almeno vna dinota fìnceiità d'affetto. 

5/V. Di vantaggio non bramo . Mà dite- 
mi , Floridea è voftra conforte ? 

Fer» Non Signore. ( tacerò gì* acciden-] 
ti più effenciali della medefima . ) 

5/>, Vi è forfè forella ? 

Prr. Ella, ò Signore, benché nellà mia-* 
habitationc dimori , non è però meco 
in grado veruno congionta , ma in li- 
bero flato ne viue ; E'ben vero , ch'ha- 
uendo fin dagl'anni della fua adolefcé- 
za accommunata con la mia defbnta— » 
Conforte la vita in ouefti Bofchi,neIla 
mdcanza poi di quella fubentrò all'in- 
carco della regenza di mia cafa,e della 
educazione d'vna vnica mia pargolet- 
ta, le di cui qualità pur troppo addita- 
no, quali liano flati gl* infegnamenti 
di cai Donna faggia , e prudente, e mi 
creda pure 1* A. Vi che la modeftia , e 
la bontà de'coflumi, che camfeggiano 
in cfia m'han talmente legato il cuore, 
che con vna purità d' affetto fraterno 
mi cof^ringono ad amarla,ed onorarla. 

( Dunque (e Floridea è in flato libe- 
*ro, potrà pure fcnza offender coftui fo- 
disfare à miei voleri. ) Al certo la di 

lei bellezza è degna d*ogni offequio . 

Ver. 
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Ifer. Ami apprezzo più in c/Ti U beltà 
dello fpirco , che la vaghezza del fcm- 
biance . 

Sig. Stimo però > che la lunga pcrmancn- 
za» e la lirctra vnione * che feco haue- 
te ve la hcch più toflo amare da eoa- 
forte, che da forclla . 

:Per> Non niego alKA- V;ch' io daprin. 
cipio non afpiraffi alle di lei nozze , e 
glie ne porli caldj/Iime inftaDze,ma el- 
la Tempre coftante , eoo varie ragioni, 
& efficaci fuppofti le rigettò , renden- 
do vane le mie fpcranze 5 protertando- 
iì meco in fìne> che fe io più continua- 
no nelle richiefte> ella lì farebbe indot- 
ta ad a ban don armi per fempre; Ond'io 
per non fdegnarladi vantaggio, e per 
non priuar lamia figlia d' vna feconda 
Madre > co! fopprimere i mici dclìdc- 
rij non gli fui più molcfto . 

Sig. Ma voi Ferdinando» à qual fine v'in- 
duccfte ad habitar in queftc felue? poi- 
che il voftro afpetto , & il tratto nobi- 
le che hauete fon inditi; troppo efpref- 
li > che da .rullici Genitori non trac- 
Ile i natali • 

^er. L*incoftaiiza della Sorte fè abando-^ 
«armi la Patria , ne perciò me ne dol- 
go, poiché nel mio flato prefente.quà- 
tunque ad altri fembri mifero,riconof- 
co vna pienezza di tranqaillità,mcntre 
vmendo lungi dair humano confortio, 
fono cfente da quei colpi , che l'ioui- 
dia^ e la malignità ben fouente foglio- 

110 
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no fcoccare oue regnano le cómpetea.- 
ze . 

Sig. Molto ben efperto vi dimoftratc del- 
le mondane procedure . 

Fer. L'efperienza del tutto niacftra a ba- 
/lanza me n'/ià addottrinalo ; E poi 1*- 
ifìefla naturai cognitione non ci addi- 
ta > che nelle popolate adunanze* vn^ 
che Zìa più degl'altri doujziofo de be- 
ni di fortuna , anche à mal grado del 
fupremo Signore, vuole arrogar/ì vna 
tirannica auttorità fopra iproprij Có* 
cittadini, che fe non puole elìggerne-» 
gr incenfì d* off&^uio , awuenca contro 
quelli i fulmini d* vna barbara pei fc- 
cutione ? 

SCENA SESTA. 

bacucco , Sìgìfif/ondo , e Ferdinando • 
Bac,{^f^ Vello , che iti feorrc col mio 
\J Padrone farà lìcuro quel Cac 
ciatore i che voleua manomeccerli la^ 
figlia . ) 

sigif. E ben*anche molte volte Ci mira la 

grandezza di quelli tali cadere in pre- 

cipitofe ruine • 
Bah. (Bi fogna, che Ila lui fìcuro , perche 

hi certi occhi lulfuriofi, che pare vn-# 

Gatto mammone , ) 
Fcr. La grazia del Prencipegraccrefcc--r 

Torgogliò . 
Bue, ( Quanto più lo miro, tanto piii mi 

pare alla ciera yn briccone . ) 
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si^. Chi è colui , che feco difcorrc , e mi 
- mira?oJà. 

Fer- E'vn mio feruo> ò Sigtrore ,* Bacuc- 
co, che chiedi ? 
^ac, Niente . 
fer. Dunque parti . 

^^c. Eh Padrone, è coflui qutirAmico ? 
^er. Chi Amico ? 

^^"ic. Quello, che voJcua vAifruttuar Leo* 
nora ? 

Fer, Che vorrai dire? Che coft vi è di 
nuouo } 

Sac' Ditemi prima fé quc/lo fi chiama-i 

A/loIfo. 
Stg. Vorrai dire for/ì Arnolfo ? 
Bac, q*ArnoIfo, ò Pandolfo , ò Marcol- 

fo, è ftata vn*attionc da forfance . 
Fer. ( Coftui mi pone in fofpetti . ( Bac- 

cucco, parla chiaro, egli non c Arnol- 
fo. 

Sac. E che non lo fapere ? che colui vo- 
Jeua concupifcentiarla ? 

Fer. Quefti infulti à mia figlia ? Prcnci- 
pc generofo , éìlli voliti retta giufti- 
2ia ne imploro rigorofa vendetta. 

^fS* Se Arnolfo troppo trafcorfe in ol- 
traggiare vna Donzella, Sigifmondo fa- 
prà col punirlo , vendica» V ofFefe di 
Ferdinando . (parte.) 

'Bac, Canchero . Quello è il Prcncipe > c 
io mi credcuo, che fulTequel guidone. 

Fer. Et Arnolfo fi chiama cjuel che rapir 
volcua l'honore à Leonora ? 

Bac, Cosi rhò intcfo nominare da lei , 

che 
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che glie Io ditte quel Giouane, che yi 
corfe . 

Ver. Forfi Arnolfo di Rottcmburgh ? 
Bac. lo poi non sò fe di roteo buco t ò ài 
fano • 

P^-r. ( Mancaua quefto per renderlo più 
infame, e per colmarmi maggiormen- 
te d'oltraggi 1 perfido fratello . ; 

SCENA SETTIMA. 

Colachìuppo y Terdinando y 'Bncticco* 
C»l. ^Qnftndo vn corno dèlia puri e di Ba- 
l3 cucco « 

Bac. Non hai meglio creanze, beftìa?che 
ce ne vieni dietro à me con quella for> 
te di fuono ? 

Col. Che Deauolo haie piezzo d^Aicno ? 
bao chiamanno li Cacciature d'ordene 
dello Prencepe . 

Ter. Amico , compatifci cofìui , perche è 
pazzo , e dimmi per grazia fe chi è 
quell'Arnolfo, che di prelente ritroua- 
iì alla caccia con S. A ? 

Col. Chilio è Jo Prototano della Tranfe- 
iiannia,e lo Dommeno donimcnstio 
della Corte de Gefemunno . 

Ter. Dunque la gratia di Sigifraondo Io 
: rende infoiente ? 

Col. Accesi và fraie,chi è trillo haue for- 
tuna alio Munno. 
Ter . e Pur troppo à mio coflo V crperi* 
\ mento. )£ com è ben vilto da i popoli 
di qwcftcr S:ato S 

Col. 
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CùL Dipo y che iffo fice dà 1* affilio allo 
frate carnale pé refta patrone de tutta 
la robba foia , non cè flato niiHo j che 
n*liaggia ditto chiù bene . ' 

Ffr-CNoii ^ P'ù in dubio il mio fofpetto; 
iltraditor niro fratello, dopo hauermi 
rapito ogni foflanza> & infìdiato alia-) ( 
vita 9 voleua anche barbaramente^^ ' 
rapir à mia figlia J'honore ) parte. 

Col' Tò tò 1 allo Cammarata toio ncè be» i 
nuta la raggia > perche non lo fecuti % 
azzò non fe ietta pe de/peracione dinto 
à quarchc fuoflb ? 

ine* Il pouer huomo hà ragione di pi- 
gliarfi collera, perche quel forfantc-» 
d'Adolfo gli voleua mettere il cimie- 
ro . 

CoL Non /aria flato fulo frate ad hauè 
ifa defgracia . 

SCENA OTTAVA. 

Leonora, "Bacuccoy e Colachlupfo» 

Leo- 15 Acucco, e Bacucco ? 

:Bac. Jj Signora mia bella - 

Leo. Preflo , che il mio Genitore ti do- 
manda . ' 

B/ic. Adeflb 5 lafciami vn può prima far 
quattro ceremonie , con quefto fìgnor 
Cortegiano , perche . - . • 

Col, T'haggio pe fcufaro, và , vattinne-» 
alla bon iiora . 

Sac, Almanco dimmi come ti chiamì>già 
che liamo fatti amici . 

Col* 
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Col. Lo nommo mio è Colachiuppo>buoi 
aiuro ! 

£ac. Vi fono fchiauo , a riuederci . nel 
pàrtire. Che diauoio di nome bisbetico 

Lee. Voi,qucIi'huomo , /ìecc della Coree 
di Sigifmoudo ? 

Ci>/. Sagnura si j allo commanno vo/!ro • 

Leo. Ne godo aliai , perche feruite vu-^ 
Prencipe affai degno , 

Col ( Buono pe Tarma de vauomo , net-» 
chiace Io panno* ) Songo chiù de vin- 
ti anni, che nce ftongo per criatO' 

Le-o. La fedeltà del voftro fcruire, o la 
bontà del voftro Signore farà affai ra- 
ra, poiché hoggidi , per quelch* inteu- 

f do , pochi fi vedono continuare lino 
al decimo anno della loro feruitìi nelle 
Corti de Pr encipi , 

Col. Chcffo è vcrctate fore meia, ma.» 
però non confifte ne alla boncarc del- 
lo Prencepe, né manco alla fedeletate 
dello criato , ma fulo nce bole na bo- 
na fortuna co quarche lupo gruoffo 
della Corte. 

Leo. Intendi forfi di quelli , che tengono 
il primo luogo ntilz gracia del lor Si- 
gnore ? 

Col. Tù i'haie nneuenata alla primma-* ; 
quanno nce bolono bene chilli , dello 
Prencepe non ne facimo cunto na tac- 
ca > 

Leo. Sorte infelice d' vn Prencipe , effer 
tiranneggiato da proprii Serui i 
{. Così eie Gclìmuiano cò Arnolfo « 

. ^ ch^cic 
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ch'eie l'vuocchio ritto foio * 
Zeo. La protettione, che tiene di queli'ia- 
degno ofcura le fue glorie . i 
Col, Che Io canufcite VolToria ne ? 
Zeo» Lo conQfco per vn infame . 
O/. A' chellò non te pozzo refponncrc-» 
fore . 

Leo» E la Con forte di SigiTmoudo come 

colera l'ambizione di CQdui } 
Col. Songo chiù de quineci anni , che la 
- pouerella è ghinea à mieto nTanetacc^ 

noflra . 
Leo, Come à dire ? 
Col* E* ghiuta n'fecoloro ► 
Leo, E come poi non pafsò alle feconde^ 

nozze > 

Col. Arnolfo nce 1' haue Tempre fconfì- 
gliato , e fe dice pe la Cetate , che iffo 
lo face , azzò lo Prencepe mora fenzA . 
fegliuli, pe'cottiarefe dapò Io Prence- 
patopèilTo* I 

Leo. Dunque Sigifmondo non hà alcuna ' 
figlio ? 

Col, Non happe tiempo de fareli co la^ | 
mogliera . 

Leo. Si che la pouera Prencipe/Ta appena , 

fpofata morì ? 
Col. Siente > bene mio , fe io non hauiffe 

felaciello, che lo refapelTe Arnolfoi te 

borria dicere propio na cofa » che non 

lo pozzo chiù tene n'canna . 
Leo. Qui non è alcuno , che ci ofTeruijC^ 

di me potrai fidarti - ; 
Col. Cfaiflb le faccio buono fore, ma n 

faiu 
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faie tìi» che à chiflì nce Io dice Io dea- 
uolof 

Leo Mentre ti arrefta il timore io noo.^ 
curo faperlo» perche mi fanan lenfo li 
tuoi pregi uditi) . 
Cvi E io mòy pecca canofco che sì na bo- 
na fegliula ce lo boglio dicere • La fii 
Sabella moglierade Gefimunno la Hce 

» accidere iffo pd dà gufto ad Arnoffo ; 
ma appila frate , che non Io faccio au- 
cro che io,e Thaggio mò confedato cò 
ticojpocca ciì (late ccà lontano dalisL^ 
Cetate , c non Io poi dicere cò autri « 
L^o Quello già hora refta fepolto nel mio 
cuorci e fé à me fola Io confìdafttt Cip- 
pi pure con altri tacere , poiché eoa la 
p ubiicatione di tal fattovi congionca 
anche la tua morre . Ma qual cagione^ 
induffe Arooitò ad iftigar Sigilmoado 
à danni d'Ifabella? 
CoL C hiITo non Io ffccio buono, made- 
ciua ilio , che Thaucua trouata n* veto- 
perio cono Paggiortidlo , canno che 
lo Prenccpe era iuto pè agtjhiuftar^ 
certe defFcrencie à Crauoidianobbelej 
ma lafTamo ire ili cunei, pocca quanno 
me ne allecordo me vene goglio dc^ 
chiangere . 

I "Léó. Si i non difcorriamo più di tali ma- 
cerie , c paiTi^mo ad altro ; conofci nel- 
la Corte di Sigifmondo ya tale Alme- 
rigo ? 

Col. Armaricol cappari, fé loconofco>e 
lo chili granile Aaimico> che haggisL^ 

l V Adultera fyd* fi ÌOj 



io, e ìffo puto è beffato ccà alla caccia 

co lo Prencepc . 
teo* H come è amato nel'a Corre ? 
Col. Tutti n'c« boleijo bene . 
L<?*- Narrami di gratia ò caro Colachiup 

po come , e quando s'inerodune al fér* 

uigio d! Sig'fmondo ? 
Col» Mò te feruo. 

SCENANONA. 

AlmertgOyColéchitéppOi e Leonora . 

jl/w./^ Olachmppo , 11 Signor Prca- 

\^ ctpe ti attende nel vallo . 
Col Mo proprio boleuo dicere male dc^ 
vui . 

Leo, Anxì ti lodaiia in ecceflb . 

Mm. A'baihnzamt è nota la fc^tà di 

Colachiuppo . 
Col. Te fongo n'obrcco , a'reuederence— » 

nel partire é ( fih fia coiiimete chiame > 

appila faie . 
"Leo ( Non dubitare. } 
Alm» Cara Ltronora . 
Lfò. Amaro Almerigo • 
ALm. fi pure la forte ci apre bora beai» 

gnamenteTadrco ad vnfolitaria con. 

grcffo - 

heo. Congiontura appunto da me conti- 
nuamente fofpirata « 

Alm Piaccia dunque al Cielo > che {ini- 
birò iacontio non ci diOurbi . 

L^C'Só fatali allenoflre fortuaeì difadri* 

Alm Viua il CieIo,fe voi farete Leonora» 
IO farò fcropre Almerigo . 

'Leo, Come a due ? 
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Jilm- S'opponga purea noftri Amori il 
Mondo cucco > ch'ogni volta > che voi 
farete coftantc in amaruij io Tempre fa- 
rò immurabile neJl' adorarui . 

1.60. h li noltri Genicorj ? 

Mm Sì come noti prezzo li diuieci di mia 
MadfC) così anche faprò render vana^ 
ogni preuenciane di Ferdinando»' 

"Leo. E pure non (iprci à qual Ane venga- 
Re dal rigore di quelli prohibiti i no* 
ikn amori . 

jilm. lo Tempre più ne {ììip'\(co ; ma fe^ 
neir ecerno Diamante del Fato ftao^ 
fcolpitii noftri Himcnef, nulla val^ 
l'auuerfo volere d*vna humana Potéza. 

"Leo* Hebbciìn dalla culla il noftro A- 
more il natale > e con il crefcer degl' 
anni « s'accrebbe kmpre più vigorofo 
ne noftri cuori . 

^Im. Quantunque Ano all' etade adulta^ 

qual forclla vi amaifi^ pure la voftra.» 

htììzizi , con violenza non conofciùra- 

mi coftringeua qual Amante ad ado 
rami - 

Leo. A bastanza altre volte vi cfpreflì ciò 
jche foffriua il mio cuore» quando cre- 
dendoui à me Germano , tencauo di 
fopprimerei quelle fiamme , ch'entro 
al mio feno i vo/bi begl* occhi inno^ 
eentemcnte accenderono . 

Alm. Ma appena guflaca la foauicà d'vni 
noticia si lietj^che Ferdinando non era 
à me Padre, ne à voi Madre Floridea, 
mi fi amareggiò di repeate con U di- 
fi t uie- 

jiiie 
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uieco di non più amaruì , con U Tea* 
tenza di non efler più amaco da voi . 

Leo. L'amarezza tutta fi reftrinfe nel mio 
cuore ò Aimerigo > quando voi > mal 
potendo colerare i marerni rigori, eoa 
la voiha partenza gcneroramente 
n*efìme(^e , e fpietatainente in preda al 
dolore mi abandonade- 

•^/w AI par del voftro cordoglio anch' 
io ho foflerti grafFanni,e non per altro 
in Alba Giulia hò afpirato alla gloria, 
fe non per rendermi degno poffefTorc 
della mia bella Leonora . 

Leo, Strana forre in vero de noftri amo- 
ri>che fin dalle fafcic vnitamcnte con- 
gionti, quando più Tperar dourebbon- 
fi felici , ralcrui afprezza barbaramen- 
te vuol di(unirh . 

Alm. Se vn ifteffo latte ne nudri , & va«.' j 
iftcfla Culla ne accolfe , ben è di giù- 1 
fto, ch'anche vn iftcffo fetto re riceua. ' 

Leo Giuro al Cielo , che (e non farò d*- 
Almerigo,(.arà mio Talamo li feretro. 

Alm. B fe 10 non hauerò trà le braccia^ i 
qualmia fpofa Leonora, giuro di vo- ] 
]er correre m braccio al'a morte . 

Leo- Cosi, fe Ci fù commune la culla, aa- 1 
che ci farà commune la Tomba. I 

dllm. Adorata Leonora, concedetemi pn- | 
re per ratificatione di quella fede» che 
altre volte mi giura/te,la cadida dcftra 

Leo. Poco chiedete ò Almerigo , à chi 
tutta voiira fjiurofll. 

Alt». Cara dclUa , che pcy c^ggere dal 

mio 
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mio CHore vn viuo atteftato d* Amore, 
con dolce violenza m'inuici à tributar- 
ti quefto bacio . 

SCENA DECIMA. 

Floridea j Leonora , ALmerigo . 

F/#r. (^\ Là Alincrigo; E pure alle foli- 

leggerezze ? 

Alm. (Maledetto accidente, ch'ogni pia- 
cere mi tronca» ) 

"Leo. (Sorte maluaggia > che m'autieleoa i 
contenti. ) 

Tlor. Et è poiìbile che la voftra follia-j' 
vi renda cotanto sfacciati, ch'anche ad 
onta de paterni diiiicri facciate nompa 
della voftra immodeftia , con ziu po- 
co conueneuoli ad honorata Dózelia f 

Alm. Se il nofiro fine , ò Madre, tendelTe 
fuOr de limiti dell* honore > e del giu« 
ilo, haurefte ben ragione di fgridar 1» 
le noftre attieni per indecenti , & im« 
modefte; mà perche T vnica brama del 
mio cuore è V himeneo con Leonora , 
& ellacortefeméte corrifpoade al nvio 
affetto , non hauete giudo motiuo di 
biafmaranco con titolo di follia i no- 
(Iri leciti amori . 

P/^jr. Troppo t:'arcorrc Leonora , fé fenza 
raffenio di Ferdinando afpira alle vo- 
fìre nozze . 

L«o. Che pofTo io fare Floridea > fe le-* 
difpolitioni dei Cielo mi coftringono 
ad adorar Almerigo ? 

Tlor- Nè Almerigo deue rifoluere fenia 

i voleri di Floridea . 

JB 3 Alm. 

.0. 



Bo ATTO 

jllm> Compatitemi ò Madre s'io contra- 
ucngo à voftri voleri, poiché il Cielo, 
che libero l' arbitrio mi diede mi co- 
manda COSI . 

Fior- E vorrete con tanta alterigia op- 

porui lìli Genitori ? 
Da i voleri d'Almerigo folo dipea- 

de i 1 mio cuore • 
jIIm. Donai tutto me fiefloà i merici di 

Leonora « 
Fior Almen'go > fete imprudente • 
.Alr/ié E potrete voi ò Genitrice cootra* 

Aare à i decreti del fato ? 
Fior» PofTo almeno come Madre rintuz- 
zar l'orgoglio d'vn figlio . 
Leo^Et hauerete cuore > ò FJoridea di ve- 
. derdifperato Almerigo > 
Fior. Voglio almeno che mi rìconofca^ 

per Madre * 
Alm. Io come tale vi honoro • 
Fior Ma trafgrcdite i miei precetti . 
^Im* Perche lon troppo feueri • 
r/or. Leonora n* è cagione . 
Leo, Io non vi olTendo > fé amo il vofiro 

figlio . 

Fior. Non l'approua Ferdinando . 

L<ro. Bafla folo > che mi ami Almerigo* v 

Fior, Sità cura di Fioridea render van^ 

le voftre fpcranze . 
^-m. Sarà penfiero d* Almerigo il fuperar 

ogni afprezza . 
Leo. Sìrà fortuna di Leonora , che forti- 

fca lieto fine il Tuo Amore . 
Tinc dell'Atto Prim^* 

A.T- 
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SCENA PRIMA. 

Sigìfmondo'i Almerico» 

sigij'fnr^ Roppo di fc fteffo prcfume 1" 
I ambitiofo Arnolfo » mentre 
JL con ranca alterigia y abufan- 
dofì della mia gratia » precipita in aC' 
tioni d'infamia > che fregiano d'ingiù- 
ftitia la mia auctoricà^fe con fouerchni 
clemenza di vantaggio le tolero » 
Alm. Se alle voci deliàifatita Donzella.^ 
non accorreua il mio aiuto» re/^aua ]*- 
infelice , ò preda delle iafciiiie d' Ar- 
nolfo,© mifero oggetto delle fuc fpi«- 
tate rifolutioni . 
Sig. Al par di Leonora riceuo nel mìo 
cuore que (l'off efa.i perche douc trouaii 
il Prencipe,non dcne il Senio con fa - 
degne attieni dar cagionedi reclamare 
à I ValTalli , e tnnro maggiormente-» 
rende/i Arnolfo mcrireuole del cafligó 
quanto perche non riflettendo punto al 
proprio honorc , & al decoro del fuo 
Soursno, s'indiifle orgogliofamence à 
dar negli cccclT» di fcelcraggine » 
Mw» Se non mi hauelTe ratttnufo il rif- 
petto dcuifto ali* A V> forfì in quello 
punfo,ò hauerei con la morte d'Arr^ol- 
fo vcrdicati gl'o'traggi di Leonora, d 

B 4 con 
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con la mia caduta haurei accrcfciuca^ 

ia fuperbia del medelìmo . 

%. Operafte con prudenza, perche fenza 
hauer auuenturaca la voilra vica^Iafcia- 
ite à Die il campo di punir debitamen- 
te vn maluaggio, e di gratificare il me- 
rito dell'ofTcfo Ferdinando . 

^Im. Vaglia il vero > ò Signore , li torti 
di Ferdinando tì rendono degni d'elTer 
in quefto cafo compatiti da V. A- 

Sig* Doppia cagione mi RimoU ad inte- 
reflTarmi in fua vendettajla beltà di co- 
Iti, che nel Tuo Albergo dimora rutto 
à prò di Ferdinando mi coftringe . 

jllm. (Oh Dio, cheafcoico ] Già Sigìf- 
mondo s*è inuaghito di Leonora i ) 

Sfg, (Almerigo già Ci turba à miei detti » 

' perche viue Amante di Floridea. j 

-/ilm. ( Maucaua quello colpo dell» forte 
per cumularmi i tormenti « 

sig,{A'(uo mal grado però conuerrà,cbe 
deÀfla , & il luogo mi ceda.) Aioieri- 
go, à che penfate ? 

ullm* A' nulla ò Signore» fuor che à ferui- 
re VA- V. , 

Riflettete dunque à voi flcflbrC ratti- 
mentateui > che fe dalla coltura d'va^ 
Giardino vi portai di balzo al polto dì 
mio Cameriere , non douete hora en- 
trare in competenza con il voltro Sou- 
rano j 

Se V. A. non mi fà gratia di meglio 
fpiegarfi , io non capifco i tuoi detti . 
(Anzi pur di foucrchio Tiatcndo . ) 
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Sig, Voglio dire , che à voi come feruo 
non lice afpirsr al poffcfTo di ciò che-» 
brama il voftro SignorCj {p^rte. 

J^'m. ( n puoi vdir/ì contro vn Anima.* 
amante più fpietata fencenza \ ) sifer^ 
ma vn poco i e poi parte furio fo . 

SCENA SECONDA. 

Verdinandoy 't.e onora y e Bacucco • 

Ter» T E noftrc deboli dimoftrarioi>f , 
I if non tanto furono gradite da-j 
SigiAnondo per 1' efquiiìtezza de cibi, 
quanto perche hebbero per condimen- 
to la prefenza di Floridea ,* & io vero 
r imbandimento della menfa , benché 
pouera di viuande, e d*arredi, fu dall* 
iftefla molto egregiamente djrpofto; 
il che connien confe(rare> che la di lei 
fuflìcienza illuftrò in quel punto la no- 
ilra miferia . 

"Leo, Ben sì vedeua > che il Prencipe go« 
deua piìr de i difcor/I di quella, che de 
cib'h ch'egli gu(!aua . 

Sac. fi' verojperche faceuano vn bel ma- 
giare d'occhiacelk a fé bene il palio e* 
ra di graffo . 

Ver* Come à dire . 

Sac, E non ci accorgeui , che quali fcm- 
il Prencipe , e Floridea lì guardauano 
con certi occhi furbefchi , come fanno 
li noftri gatti quando fanno 1* amore—» 
con lo fpido ? 

Leo. ì^oa e gran cofa » emendo forfi ef. 
JL* Multerà Fud. B 5 fet- 
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ferro delb curio^tà d'encrambi l 
Bac. Si la ciiriolftà , le cocuzze ; Di piir 
ogni volta che Floridea compariua al- 
la prefenzadel Prencipe faceua giuflo 
come fi vn*Anitra quando piou&.Ergo 
( acciò nen T intenda Leonora ) ftimo 
ceitum ) che tri ej^Ti ce Ha deutraruni—» 
il Oiabu!oru> idtiì che faccino Tamo- 
nbus &c 

F^r.{ Non è fuor di propofico ciò che di- 
ce quedo fciocco , poiché dagl'atti, e 
dà 1 difcoFfi anch' io raccolgo che Si. 
gifmondo n compiaccia delle qualità 
di Floridea . ) 
Leo, Caro Genitore , già che altre volte 
mi fuelaftc non clTermi Madre Fiori- 
dt2> con la fperanza anche di palefar- 
mf i di lei accidenti, perche mi cacete 
più lungat^ence vna sì gradita nocitia^ 
Ver» Già che canto curio fa v e ne dime- 
iirace> fon ri fo luto appunto d'appagar- 
uene,* Bacucco parti . 
Bac» E doae volete» che vada ? 
Fer. Vanne alli curi di noftracafa, & iur 

attendi il mio ricorno . 
iac. ( Cofpecco di Bacco> ci hauerrei ha- 
unto gufto ancor fo di fenrirlo.) parte. 
F«r Dirouuì Leonora , ni però redi nel 
voAro petto racchiufo ciòi che hora_* 
^ fon per narra rui , perche giurai alla^ 
mcdcfìma FJoridea> che per mio meza 
non fi farebbero propalaci i fuoi cali ; 
Vn'anno prima , che alPalcra vira paf- 
laile Macilde»» voi Geaitrice,& à mè 

Con- 
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Conforrc, mentre per queftì contorni 
cacciando mi diporcauo, vdij da vn fof, 
to cefpuglto vni flebil voce , che coli 
curiofo mi ciaffe, animofo vi gitinfì, & 
ceco , ch*alle mie luci prefcntoUi fiinc- 
l\o oggetto y ch*>odufl[c nef mio cuore,, 
e l'oi rote , c la pietade . trj quefti vn 
infelice Donzella, che appena li terzo 
luftro varcaua^guale immerfa nel pro- 
prio fangue, quafì al tutto denudata ac- 
tendeua à momenti g«à femiuiua jjL_r 
Parca ; M» appiedai alJa fuenturata , e 
viddi , che in più parti del fuo corpa 
ferita rcndcua quafi vana ogn» fperan- 
2* d» yitcrnarla tra Viuenti . Aperfe^ 
oiolte volte le luci , ma feoza articola- 
re gl'accenti, & pareua che con li 
/guardi, e fofpin mi fuppjicaffe di aiu« 
tb: Impietofìto non voln abandonarla, 
c condotta at meglio, clie potei iiella-j 
mia habitatione gli curai le piaghe-/ , 
che già mortafi non erano, c ricupera- 
ta U falute , altro non mi dille , che it 
fuo nome era Fioridca , di poucri , mà 
però nobili Parenti nata in Gradifca > 
oue rpofata ad vn Giouine,chepoco à 
tali no^ze inclinaua per efler amante^ 
d'altra bellezza, queUo poi perliberar«> 
fene haueua commelfa la di lei morte 
ad va (icario , ma che per la Tua inno- 
cenza^ il Cielo poi l'haueua fottratta^ 
da tal periglio • 

eo. Compaflioneuole aiiuenimcnta in-» 

vero, ma poi che fcgui ì 

B o F' **» 
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F^r Di li à pochi mefigrauida fi fcopcr- 
fc, & indi porfe alla luce vn bclliflìmo 
^«pargoletto , chefù Almerico , & effcn- 
do poi (dolorofa memoria) mancata^ 

V Matildcche g«à tra le fafce vi nutriua, 
fu meno acerbo il mio duolo per l'op- 
portunità di tal Nudrice,altrimente-j 
haucrci difperato della voffra falute, 
e cosi hà continuato fin hora in nofìra 
cafa come voi ben fapcte» fenza che io 

' habbia potuto intender altro di fua^ 
perfona > onde /limando io Almerfgo 
nato di non Jegitimi natali efprefìa- 
mente vi prohibi; Tafpirare alle fue^ 
noize* 

Leo. Io mai non potrò credere » che Fio* 

ridea non fulTe pudica • 
Vev' Né meno c verifimiTe , che Io fpofo 

gli decreta/Te la morte,fenza prima ac- 

rendere, ch«fi fgrauafle dal parto. 
Leo. Voi pure» per quel che intefi , la ri 

chiedefte à voOri fponfali. . 
Ter. £' vero , ma la neceOltà mei petfua* 

deua. 

Le0. E poi, quand'anche il voilro fofpec- 
rofulfe verace, qual colpa hà l'innocé* 
te Almerigo , fe errò la Genitrice ? 

Ver. Anche nel fangue della Prole trafce- 
del'mfamia. 

Le»» SoD turtc chimere de fpifti cauilloiì* 

¥er. Son macchie, che fi rendono indele- 
bili anche ne Pofteri . 

Lro. I difetti dcgl Antenati punto noa^ 
pregiudicano à chi hà l'alma ^onorata. 

F#r. 
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Ter» Dobbiamo correre con l'opinione 
comune . 

Leo. L'attiodi d' Almcrigo fcmpre foa-» 
ilare lodabili > nè potranno le lingue^ 
de maledici fregiarle d* infamia con^ 
prete/li fognati . 

Wer. Troppo caldamente v* intereflàte à 
Aio prò, e le penfatc con le voftre fri- 
uole ragioni indurmi à feco fpofarui » , 
v'ingannare Leonora, parte . 

Leo' Se farà ineforabiic il Genitore,h3U- 
rò propitio Cupido . 

SCENA TERZA. 

Vloridea , e Colachinfp» . 

Fhr.f? I che tu conofcefti nella Corre 
3 di SigiTmondo la fuenturata Ifa- 
bella Tua fpofa > 

Col. E de che manera 1 E de chiià io per- 
zì la iette à pigliare alla Mordauia^ 
tanno, che fc ficero le nozze ( non bo- 
ghe dicere cà io Thaggio accifa, ) 

¥tor\ E a feppe in Alba "Giulia la cagio- 
ne nella fua infelice morte ? 

CoL Pe lì aia i^eccerilli ne fóueilauaoo 
à vocca chjcna . 

¥lcr. Caro Colachiuppo^immi per gra- 
tis^ qual falJo atcribuiuano alla fuensu- 
rara > 

CoLCht hauiffe fatte le fufa torte allo ma 

rito fuiOiZoè che Arnolfo l'haueua co* 

gì iuta nTemme co non Paggiottlello. « 

Fior. Menti federato» Ifabeila , per efier 

trop. 
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troppo pudica fù (]ual adultera fatta—* 

morire » 
Cùl. L*luuitc co mico ^ 
F/<?r. Dico à quel inafua^gio d'Arnolfo > 

che per nò poter cliggere da IT onorata 

Prcncipefla V indegna corrifpondcnza 

alle lue lafciuie , fregiò d'impudicitu 

la di lei fama,e procurogli la morte. 
CoL Io però non h; ggjo mai creduto,che. 

la pouerella facifie ffecofe . 
Vtor. E Sigifmondo ,chc dilTe dopo la-» 

morte dell'innocente Confortc ? 
CUChiìi de na vota Thaggio veduto chi* 

gnere à feluzzo . 
Tlor. Foi fe il rimorfa delie Aie furie l'i a- 

duceuaoo al pianto ? 
CùU Creo, che fe folTc peniutoThaucrcI* : 

fjtraacciderc . 
F/<?r A*si gradita notitia ò caro,maggior- | 

mente t'adoro . ' 

Col. L'hauitc cò mico > 

^'■loy. Parlo à Sigifmondo- , poiché rico* 
nofciuta forfè Tinnocenza d'I fa bella_j, 
piangeua la di lei forte , per effer (iato 
ingaanaco dalle falfe relacioni d' Ar- 

• nol fa ». ' 

Col E che vtcle n* hauc mò Sabbella , Ce j 
de if[i non fe ne alktroua chiù fpa* 
gliocca ?- 

flof. E tù fpietata carnefice haueili tati* 

to cuore d'vcciderla ? 
Ccì L hauite cò Arnoffo? 
F/tfr. Dico àtè, che imo barbaro cfecu- 

tore di federati Romandi , immsrgefti 
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il crudo ferro con tanca cmpiecà nel 
feno della mifera Prencipeffa . 

Col. E chi t'haue diete (Te cofe ? 

F/tfr- li CieJo>che fu celhmonio del tue- 
to ♦ 

^ CoL Se Io ciclo fpapurafle cucco chiiJo » 

che fe face pe lo Munno, o^ne iuorno 

nce fariano melìune de mpifi. 
Fior. E fpcro. ch'vn giorno farà rifpicn- 

dere maggiormencc iì candore di que II' 

Alma, che non TofiTefe . 
Col. L'hauite cò Gefìmunno ^ 
fior» Intendo d Ifabellayla di cui honeHi 

farà protecta dal Cielo» 
Col Dapò che fongo muorcot ha^gio ad- 

doue me (pucaie Mammama chidice^ 

bene de me . 
' Fior. Vn' Anima nobile /ì pregia più d'- 

vna fama glociofa > che d'vna vita fe- 

1 ice . 

Coj, Puro > che io campa no iorno con^ 
tienco , non me curo dello vetuperio 
de centanni - 

fior. L'opprefla Innocenza è à guifa d*- 
vna palla da balzo » che quanco più 
vien da braccio pocence al fuolo per- 
cofla, ranco più vigorofa: verfo il Cie- 
Io s'inalza- 

CoU fi che ne boglio fare io dcflì cunei?' 

Fior. Voglio dire>,che fon vane le calun- 
nie d* vn maluaggio per denigrare il 
candore d'vn Alma pudica • 

do. L'hauicecò Sabella ? 

Fior» Parlo per me Ite (fa , . 

Col»- 

\ 
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Coi. E come ncc crafìte vui cò li chiiici 

de Sabslla, d*Arcolfo, de Gcfimunno, 

c de Colachiuppo ? 
F/or. Perche io fui compagna ìndiui/ìbi- 

Ic nelle fuenturc ad Ilabclfa, 

Col. E corno pò eflere (fa cola , fé io non 
te bedette maie tanno , che accidetce_^ 
Sabcl/adinto à fio Vofco ? 
^iop. Viddi bea io la tua barbarie crude- 
le , quando auuentandoti ali' infelice , 
con reiterati colpi Tvcciderti . 
(Col. Tù me buoi coffiare bene mio, ò pu- 
jo Io facite pe caceiareme la paflarcf- 
la da Yocca , e fareme dicere de sì lic- 
eo non c'era nwllo , che me bedelfe-' > 
pocca io primma de la fattione allu- 
oiaie buono d'attorno, c fkc no piezzo 
le {^iiitearelle ;chià priefto te V hauer- 
raije ditto quarche Mazzamauricllo > 
perche chilli fongo cìcrci fpireti muto 
Ammici delle femmene , e le vanno 
perzì à retrouare allo iietto » 
Vlor. Ecco ii tuo Signore, che vicne,troii. 

chiamo quefti difcorft, & auuerti cott 
. Tifteffo à'taccré . . „ 

* Col. ArralTo fia, fé ìfTo fapifle, che Voffo- 

ria è nformata dello neotio,me faccria 
mette no chiappo n canna pe dubeta- 
tione, che io te Thauiffe vommecatov 
tlor. Saggiamente giudicaci, vfa dunqw 
illìkntia. 
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SCENA QVARTA. 

Sìgifmondo , Vlorfdea a e Celuchìuppo 

Sfg-/^\ Vanto piiìò Fieridea rimiro il 
\^ voftro volto , tanto più parrai 
I d*hAuerlo altre volte vagheggiato . 

Fior Al certo farà equiuoco V. A. men- 
tre dalli primi anni della mia giouétù 
Tempre hò dimorato in quefti Bofchi* 
(Temo,che del tutto non mi raffiguri.) 

Co/. (Se foUe chiù giouene chìfla Shiore- 
dea } e fé Sabella non folìe morta > Io 
vorria nguaggiarc fta coppola, che fof- 
fe ilTa^pocca è tutta fimmele fpecceca- 
ta ) 

fior. lo però giurare/, che Amore prefcn- 
tommi in altri rcmpi il voilro fembian»» 
te, nè mi rammento m qual luogo. 

St£» Potrebb' effere ancora, che d'vn vol- 
to forfi limile al mio V- A. ne confer- 
ualTé anche l'idea . 

tol. ( lo non crcderaggio maie,che Sabel« 
la £a re forz etata . pocca la mbroccaie 
iuflo alla banna de io core^e fubeto nce 
fìce fà requia materna : Se pò chidsL^ 

PShioredea folTe pè mala fciorte lo fpi- 
reto de chilla > ò quarche Mammouio 
n forma foia, io non ce hapgio corpa s 
pocca nò faccio accidereir?pireti Io.) 
S/g. ColachiuppO} vcdid'cfeguir ciòche 
t'jmpofi . 

CoLMò mò feruiraggio voftra CelZentia'' 
ve fongo fchiauo • 
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Sig. Se voi fapeftc ò Floridea qiial ope- 
ratione fà hora nel mio cuore la dolce 
rimembranza di quella bellezza , che—* 
aitrc volte ro*iniiaghì, fommameiite ne 
f^upirefte,e tanto maggiormcine fi ren- 
de ammirabile , quanta che non poflTo 
ccHi la mente ricracciarne la memoria 
del vero oggetto • 

F/or.Forfe la lughezza de gl'anni hà cau- 
fato in V,A la dimenticanza. ( Quanto 
hora godo di quefte erpreilioni ! ) 

S/^. Mà però nel riflettere alle voftre-» 
fembianze, torna il mio cuore à gradi- 
re in effe Taltrui ideate bellezze 

Tlor. Le mìe fattezze quali elle fiano, non 
fon meriteuoli del gradimento d' vn sì 
gran Prcncipc(ftà faldo ò mio cuore. ) 

$fS* Ne i delineamenti del voftro volto > 
leggo r antiche memorie de mici paC- 

fati amori. 

fhr. E puromi fia lecito il dirlcfe y. A. 
hauelTc di vero cuore amato quelPogec 
to , ch*hora fuppone fimigliarfi al m io 
volto, non ballerebbe così di leggieri 
perdura la memoria del perfonaggio. 

Sif Sia qual fi folTe colèi j della voltr-» 
bellezza, or m'appago . 

F/orlndegna elcttione del mento di V-A 

sig. Amore così mi cónlìglia . 

fior. Amore è cieco. 

Sìg. Pur crcppo vede Sigifmondo . 

Fior. E Floridea le proprie baffc zzerai:* 

vifa • 

Sfg, Vn Prcncipehà modi da ìRsizsrìe. 
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F/or. Sarebbero poi infallibili le cadute, 
lochiodarete la Ruota alla Fortuna 

con r affetto di Sigifmondo. 
Plor. E materia troppo frangibile . 
sig' Renderaflì ben falda con la tempra-» 

del voftro merito. 
IPlof' Nacqui pouera^anzi mtferabile. 
Sig. Amore non mira ^^nca^lal^tà ncgl'A- 

manti - 

l^lffr- Ma chi corre ambitiofo aII*aItC2Ze 

incontra precipitofc ruinc . 
Sfg* Sì » fc vn Prenci pe non vi feruifìfc di 

guida . 

F/cr- Ma poi nel maggior periglio aban- 

donata recarci • 
Sig Wn Animo generofo non fi fgomea- 

ta nelle mere confìderationi . 
F/tfr. Anzi è'prudenza il prcucderlc fuen- 

ture. - 

sig.E nd balla ch'io vi dica, che vi amo ? 

Fior- Gratie non meritate da va infelice ; 
Ma che poflo io per Icruire V. A» 

Sig. Corrifpondere gratatnenc al mio af- 
fetto . 

Vlor' La riuerifco come mio Prencipe. 
sig' Nè mi compiacerete del voftro amo* 
re ? 

Fior- Fin qui lice ad vna pudica VafifaHa 

StZ' E farete cotanto oftìnaca ? 

Vlor> V* A- mi compatifca • 

Sig* Ecco Almerigo,- Venite (forfi la ve-v 

outa di coftui oprarà in Fior idea ciò > 

chs non fanno le mie ragioni : ) 

SCE- . J I 
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SCENA QVINTA. 

jilmerigOy Stp fmondOi e Vloridea . 

Igifmondo con /amia Geoitri» 
trìce 1 che farà J ) » Eccomi d 
Signore à ricefciere i comandi di V. A» 
Sig. Voi ò Alftierigo, ben conofccce Fio* 
rid«a . 

Alm. Non ardifco negarlo . 

Sig. Ne meno negar potrete d'amarla . 

Aim. Artìcuro rÀ. V; che più di me ilef* 

fo amo Fiori dea . 
^/V.Piu di ce ikfl'o ? che ardita confeflìo- 

ne i 

VL&r. (In che cerminaranno quelle ìnchie- 
ftel) 

Sig. E conofci te fteffo ? 
-rf/w, Mirauifo per vn mifc.rabilc . i 
S/]^. Mà rifletti aJ tuo debiro ? 
Alm. Mi giuro obligato alle gratie di 
V» A. 

F/or* ( Per vn fuo vano capriccio boii-^| 
vuol palerarfì per mio figlio > 

Sig. Ma però non conofci Sigifmoodo. | 

Alm, V. A- c mio Signore . 

Sig. Menti> perche ti opponi à miei con j 
^ tenti. ^ 

Alm. Come Signore ì non hò cuore j che 
per ollequiar/a . 

F/or. (Non fi palcfa per mio figlio Alme- 
rigo, dubicando effcr nato d*iUcgitimi 
natali . ) 

^ig* E pure vieni meco in competenza 1 

Alm. 
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Alt». £c iu qual modo \ 

iig* Tu ) nel conofcer Fior idea vieni 
à non conofcer più il tuo Prencipe,5c 
anco à perder la memoria di re fiefTo • 

F/or (Con iJ d'fcoprirmi per Madre d'Ai- 
merigo , ceflTarebbe ia precefa nualicà 

di Sigi/inondo. ) 

Alm E perche amo Floridea^ V- A* ne 

dichiara ofFefa ? 
^ig- perche li de/ìderij d'vn Prencipc 
non dcuouo effer coatraftaci da va vii 
feruor 

dlm Br io amo Floridea (enza punto of' 
fendere l' A. V. 

)/^" lo più di te fon degno dell'affetto del- 
la medefima - 

Alm Ma non potrà vietarmi d'amarla. 

F/or, (Il vano forperto di mio figlio par- 
torifce que/^i cimenti. ) 

Si^.Sigifmondo però vietarà il voftro go- 
dimento . 

jllm. Tolga il Oelo, ch'io afpiri à quc» 

He lordure. 

Stg. Dunque il tuo fine non è di fodisfar- 
a di Floridea ? 

Mm, Più tolto mi aflorbifca la terra * 

Vlor (Che ftrauaganti concralli i ) 

Sig. Si che Floridea > lènza veruno olla- 
colo d'Almerigo, potrà appagar le bra- 
me di Sigilmondo ì 

FJor. Non poffo • 

jllm. Non deuc . 

S/f. Et io voglio . 

Fio» Forfi vuol valerli V. A-dclh violen- 
za ? S;^. 
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S*g' Oprarò da Amante . 

Alm- Offenderebbe il proprio decoro 

traboccafle in qualche precipicofa 

folucione . 
Sig' Rifoiuerò da Prencipe. par^e) ^„ 
Vlor- Mi paleferò per Madre, parte) pò 
Alm, Mi porurò da Figlio- furte,) ^ 

SCENA SESTA. 

Arnolfo folo . 

DAI non hauermi condotto feco • 
gifmondo in cafa di quel Wiìlici 
dcfiDarC) argomento , eh* egli già fat 
confapeuoìe del mio trafcorfo eoo 
quella l^aftorelJa iìa meco fdegnaco 
inftigatione d* Almengo ; Et è pur r 
rocche la continuata icruitù dì caot*^ 
ni d*vn Mmiftro ancor che fido> b< 
i^effo teca naufea al /uo *^ignore, e p 
tal caufa jfi veggono caluoìcaantepa 
rcalli Olenti d vq antico feruoaJcu 
noueili foggetti dotati più d'appare 
zanche di ipiriro, e quatunque |>oi ne 
cano inettj> per vna chimerica riput 
tioBc vengono dal proprio Signore r* 
leraci • L'apparente viuacità dirimei 
ga> temo s che mi vfìirperà ia gratix 
di 'vigifmondO) ma non perciò & auu 
lifce li mio animojuato a non compo 
tar i'ollacoio di Tue fortune . 
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fa 

Colachiufp* da parte con Archibugio, 
^ Arnalfo » 

.^«'/.(T 7" Ecco lo poiicriejlo , ch'haue d*- 

\% V 'laucrc Ja mala iornaca d* or- 
dcne de Gefe mulino ; Ì*haggio cercato 
no piezzo pè darence na fcoppctcata^ 
de mufco. Oh quanto era meglio pé rej 
che nante t^hauiffe afferrato nantecorcj 
ò na freue arcececa , pocca mò noha- 
ueriffì da effe accifo pè ie mani mcie.> 

Arn. ( Ioch*hebbi cuore, per fottrarmi 
dall'ira della Prcncipeffa di machinar- 

, in VA con Tinfania la morte, haurò 
anche fpirco di non far godere Alme* 

, rigo ne mici difcapiti . } 

O/ (Lo Prencepe buolc propio, ch'io fia 
accedecaro contro la voglia meta, e io 

\ mò non borri a ft*imbruogl ie,n ò perche 
haggia paura de me , pocca quanno 
haggio da fare à fcoppectare vago pro- 
prio à nozze, e non faccio canto m^an- 
co de fiarzabucco , e de ^atanalTo , ma 
lo c\i\^\to (la , che fe la Tcoppetta non 
pigliale foco , (To cornuto d'Arnolfo 
m'afferrarla per lo cannaiuozzolo » c-* 
mefirafocaria 

Arn. ( In fatti non vi è maggior paflTione 
nelle corti , ch'il vederfi poffa auaoti 
gl'occhi la riualità oe'le fortune di va 
foggecto nouelio, e che il proprio Si- 
gnore non tratti più con quei modi di 

con- 
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confidenza , come prima foieua . ) 
Col' ( Sio Arnolfo mio potrai puro mar- 
diccre lo punco che bedilFi DiaoorJL-*. 
Mà io non faccio eh dcauolo me fare, 
fe ncc tiro mò, che me ftace votato de 
fchìanco , non Tafferro iufto , borria-» 
che me vorafle la Ichina, che canno fa- 
ria chi « fecuro lo corpo. ) 
Arn, (Ma feaon fopragiungcua Timpor- 
tuno Almerigo, con il godimento del- 
la Donzella rellaua anche fepolca la-» 
notitiadel feguito.; 
C9l.(Oh hauiffe na fcoppett a à rota, pec- 
ca (li deauoli de fuciletci foogo facelt 
à fgarrare - ) , 
Arn { E pure mi fembra ftrano, che Sigif- 
mondo à contemplatione d* Almerigo, 
voglia prender le vendette d'vna mifc- 
rabile Villanella, & obliar la mia fer- 
uitù di canc'anni 1 ) 

( Veramante decctte buono la bon-* 
Arma de fraterno quanno fe ictte à 
mpennere ( arraffo iia pè me ) cha nce 
boliua refolutioae i e cuollo ì & io mo 
ftongo corno no chiafFeol Non occorr* 
aucro y armo Colachinppo . Mò auzo 
lo fcruchetco . Siò Arnolfo > couerna- 
metce • 

SCENA OTTAVA. 

Tfrdinando , Leonor0> Arnolfo^ e 

Colac hiufpo • 

Ver* T7 Erma federato . di dentro. 
CH. So Non r haggio co'bui 

Arn* 



SECONDO. 49 

Arn Ohimè, che nouità farà quefta ! 

"Berfuora- Cauahere> dalJa mia venuta ri- 
conofcete la vira f 

Arn. Come \ Il colpo di quell* archibu- 
gio era contro me deitinato > 

C<;/.(Malànag§ia Fiordenanno, c chi ncc 
l'haue mannaco • ) 

\,eo. A ¥erdinmdo. Caro Genitore,quefti 
c colui, che voleua rapirmi i'honore . 

Arn, E Colachiuppo volcua pnuarmi di 
vita? 

"^er Se io non a^correuo i ractencrio , à 
qucft'hora farefte e(linto • 

Col. Non è Io vero frate, Hte n* arrort— >» 
boliuo accidere n'auceJlttto , che fiaua 
n coppa à chili' AruoJo . 

1.90 (Le Tue fcoleraggini Jo rendono inde- 
gno di viuere . 

Am» Corre alU vita di Colachiuppo , Tra- 
ditore , ò confcffa , ò ti vccido. 

Col, E che t'haggio da dicerc core mio ? 

^r«. Se à qual fine voleui vccidcrmi ? 

C<?/. Io non haggio hauto maic /To p nfìe- 
IO, (e nò che pozza • . « . non me facire 
iurare allo fpropuofcto ; Ve pare mò » 
ch'io hauifliè boiuco fà fs'atttone à buoi 
che ve haggio femprc tenuto corno à 
frate carnale ? 

F<fr. Se il mio braccio non era pronto ad 
impedirti, hauere/li già maturato il tuo 
intento. 

CU. Hauite fatta na bella proua , fcreui- 
tcne aJJo Paefe , ca fìte ftato caufa,chc 
chillo aucellitto fe ne lìa fuuinto • 

V Adultera Fud, C '^^^i 
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Arn. E tù non fuggirai dalle mie manf,fc 
prima \\ verità del fatto non mi paieH* 

iZoU La veretate l*haggio ditta, e fe noa 
me credite, teaiteue pe pigno la fcop- 
pecca, boi ite antro da me ? 

Ffr. Vediamo fe 1* archibugio fia prepa- 
rato ad Vcelli, ò à colpo njaggiore-j, 
per conuincerlo almeno sii qutHa pro- 
na. 

Qol' { Chifto c chiù furbo de me , ma 
mò me ne fuio- ; Oiiche te pozza bcdc 
Prenccpe jC chiù > haie ragione , e io 
ncc haggio proprio gufto pe fà bedc- 
rc la nnocentia meia . 

Arn. Adeflo riconofcerò fe fian veridici 
ì tuoi detti . 

QoU fugge. Sarua, farua . 

Arn* Pur mi fuggirti ò forftnte, mà non 
perciò farai elcntc dal mio fdegno . 

F«r. Dalla fuga /ì argomenta la certezza 
della Tua colpa . 

Jm. Quato vi fon tenuto ò Amico,men- 
trc<laj v^oftro aiuto riconofco la vita'. 

Vfr. Apprendete ò Arnolfo da quell'ac- 
cidente, ch'anche gì* inimici alle vol- 
te poffon giouare . 

Arn. E' vero , io conofco , fupponendo 
che voi fiate il Genitore di corefla^ 
Donzella, onde alli miei crafcorfì vi ri- 
chiedo d'vn benigno perdono . 

F*r. Voi nafccfte per fempre oltraggiar- 
mi, ne folo rinlulto fatto à Leonora^ 
mia figlia vi hà refo verfo mè per ne- 
mico > mala mifcria del mio ilaco an- 
che 
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che dalla vollra crudeltà la rauuifo . 

l^to. ( Che alcolro ! Dunque il mio Ge- 
core altre volte l'ha erpeiimencato 
maluaggio* 

AAn Come à dire ? 

Frr.Se fiflarete ie luci nel mio voko,ben 
rauuifarere colui, che vn tempo fiì og- 
getto della voftra barbarie . 

jirn. Voi troppo trafcorrete,& io per an- 
che non vi conofcojfpiegatcui meglio, 
fe volete, ch'io v'intenda • 

Ito. ( Che vorrà dire i ) 

Fer. Forfè fupponete morto Erncflo di 
Kottemburgh ? 

jirn. Ernefto di Rotemburgh c mio fra- 
tello . 

Ver. Io fon dello • 

Leo.(Che ftrauaganze fon quefte I ) 

jirn. Voi Ernefto 1 Oh come dalle pri- 
miere fembianze trasformato vi vedo I 

F^rflf. Effetto delle volare jngiufte perfc- 
cutioni, che mi ridufTero in qvetfo 1U< 

Am. Non più , ò amato fratello ; fi ban- 
difca pure in quefio punto da i noftri 
cuori ogni paffaco iiuore, e condonate 
à i furori di mia giouentù Tingiurie, c 
rofFefe , mentre pentito de miei falli 
fon pronto à nuerirui qual mio mag- 
giore , e Signore . 

Verd. Il Cielo pèr farui rauuedere delle 
Toflrc colpe, in quefte fciue vi conduf- 
oue poi mi porle opportuna congion* 
tura di giouarui in vece di vendicarnai 
degraffronti. C 2 5C£- 
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SCENA NONA. 

; 

B.icuccot VerdinanJo, Keo^oM , & Arnolfo , 

Bac n Adronc, pre(to che vi vuole il 
Jf^ Prencipe. 

Ferd* fi doue fi ritroiia di prcfcnte ? 

Bac. Io non sò adcfT) cfit ci fi troni pre- 
fence,nià all'hora ci era Colachiuppo. 

Arn' (Sig'Tnionclo con Colachiuppolegli 
al cerco gii ordinò la mia morte. 

Bac. (Eh Signora Leonora, coftui è quel 
guidonaccio ? 

Li"o.(Si>egIi è Arnolfodi Rotteinbiirgh) 

Fer. Arnolfo conuicn obedire , partirò 
per intender ciò , che richieda Sigif- 
mondo ; voi intanto con Leonora in-_» 
qucfto luogo VI tratterrete . 

Bac. (Cosi va fatto veramente. 

jirn- Prima, che voi partiate ò Ferdinan- 
do bramo dirui due parole . 

Verd. Bacucco, torna à S- Ai e digh", che 
hor hora farò à feiuirla • 

Bac, AdefTo vado. (Il Padrone /ìcliro lì è 
fatto incantate dacoftui; oh gran po- 
tenza che hanno le parole di queftì Si- 
gnóri con li pouer huomini i ) 

Arn. V attentato di Colachiuppo ftioio 
che proueniflc dagl'ordini di iicifmon 
do . 

Verd- E donde prendere queflo fofpetto , 
mentre vai non TofFcndcl^e ? 

uirn. Gli fii riferco recceflb da me com- 
mclTo inpcrloaa dt Leonora • 
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ferd. Si placarà neirvdire, che hora ia-j 

riconofcetc per nipote . 
uirw.Non ftimo bene per hora, che vi pa- 

lefiare per firnefto . 
Verd- Porto giudi/ìcarmi per Innocente-* 

della fiippolla congiura . 
jim Ma le voftre difcoipe ridondareb- , 
beio in mia ruma . 
\ Terd.E puie è neceflTario il /Incerarmi per 
non viuere con taccia di traditore. 
Arn. Se Sigifmondo mi affolue del traf- 
corfo con Leonora, farà cura d'Arnol- 
fo j1 ritornarui nella fua gratia. 
Terd. lo come Padre dell'i fteffa mi sfor- 
zarò di placarlo, e per faiui fpcr'men- 
tar anche in qiielta congiontura il ge- 
nio , che ho di giouarui , rifoluo non 
indugiarne refeciitione 3 acciò m tan- 
to Sigifmondo non precipiti altro co- 
mando in vo/lra ruma . 
Jirn. Attenderò dunque con Leonora in 

quello luogo qualche feJice rapporto. 
Ferd. Si, trarcenetcui pure ò Leonora con 
voftro Zio , poiché fe feppe Jafciua- 
mente amarui non conofcendoui, hora 
non dubito , che con affetto non vi ri- 
conofca per nipote . 
jirn l miei falli amoro/ì verfo Leonora 
poflono attribuir/ì ad vna violenza del 
fangue, che micofìr/ngeua ad amarla. 
Fer. in brcue ci riuedrcmo . 
-^r» Ma prima del voflro partire conce- 
detemi per arra di perdono à miei er- 
rori almeno vn smpleflb - 

C 5 Fer. 
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F<?r. In fegno di puro afFtfcto vi Aringo, 
& il Cielo , ch*è teftimonio della can- 
didezza del mio cuore, (labilirca fino al 
fine de nofiri giorni vna reciproca con- 
tinuatione di fraterna corri fpondenisa' 
Addio . 

Arn, Il Ciclo vi aflìfta . 

Le0, Ice felice . 

SCENA DECIMA. 

Arnolfoi e "Leonora » 

-Amt Ara Leonora, e voi tacere ? 
Leo. V-l A'canrenouità io mi cófondo. 
'rfrw-Ncl riflettere alic mie indegne atcio- 

ai non ardifco fidar lo fguardo nel vo- 

ftro volto . 

Ifo.Seriiirà di pena ballante à voftri fal- 
li il folo pentimento. 

Ar»' Fij troppo graue il delitto . 

Leo. Il mio Genitore ve n'aflolfe. 

Arn» Dunque è di giufto , di* ancor voi 
mi perdoniate ogni oltraggio . 

leo. Non poffo non accudire à i voleri di 
mio Padre . 

Arn. Amata nipote , dalle voftre genero- 
fe prerogatiuc non puoi negarli > cht-# 
non fiate figlia d*Erne(lo . 

Leo. Mi pregio doppiamente , e nell'cffer 
figlia d' Ernefto , e nel ritrcuarmi Ni- 
pote d'Arnolfo . 

Arn. Dalli fplendori del vollro volto , e 
dalle voftrc premiabili qualità, trafpira 
pur troppo il viuo raggio della nobil- 
tà 
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cà de voftri natali , benc/ic in /Iato vi- 
le > ed abietto* 
teo. Tale, qual fono, feroprc farò voftra 
S crua_j . 

Arti. Anzi da fiora vi coftitinTco a/ToIu- 
ta Signora di tutti i miei hauer/, e /ìate 
pur ccrta,chc non fiauendo io altri fuc- 
cefTori ,chc voi, quel fo/o che acqui- 
ftai, oltre il paterno retaggio è bacan- 
te à rederui cofpicua fra fe Principali 
di Tran/ìluania , & à far dcfiderare le 
voftre nozze anche dall' ifle/To Sigif- 
mondo . 

Leo. Effetto della voftra genero/ità , che 
mi fà degna di tante gratie . 

Jirn^ Il Cielo, che per mio demerito non 
mi concelTe alcun figlio, hora influifce 
nel mio cuore vn cccclTo di tenerezza 
verfo il vortro merito ,che mi violen- 
ta qual propria Prole ad abbracciarui. 

Le». Non ricufo ouefti legami , mentre-* 
prouengono dalla purità del voftro af- 
ìecco » 

SCENA VNDECIMA. 

Almerico , e detti . 
uf/w.f^^VHimcche miro 1 )catia vn fiiU 
\J io. Ah indegni , quefto ferra 
farà la fpada d'Aleffandro, che recide- 
rà il nodo Giordano dell* impure vo- 
Are braccia, per rendermi almeno feli- 
ce nell'hauer troncati gì* infami lacci 
che m'incatenano TAlma - 

C 4 Leo, j. 
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Leo- Aimcrigo , placateui .... 

Alm. Ch'io mi plachi , ò menfognera-j , 
mentre voi con tanta baldanza fcher- 
nite Almerigo> vituperate il Genitore, 
& il proprio honorc oltraggiate ? 

^r».Con troppo alterigia cenfurare l'ac- 
tioni di Leonora, e troppo di voi rtef- 
foprefumetej fe con palliato zelo d' ho- 
norc volete intereffarui in vnacaiifa, 
che à voi non lice in vcrun conto pen- 
farui . 

Alm. Arnolfo, Arnolfo , la voftra poten- 
za vi rende cotanto sfacciato , che vi 
fà in tutto obliar le leggi dell* honoic, 
e del giuflo j itia viua il C icIo,hò pet- 
to da non tcmerui,e da vendicar Ji mici 

torti . ^ 

Leo, Arnolfo non vi offende . 

ALm- Come non mi offende * ò fpergiura 
fe €00 amplefli lafciui pur hora lo tro> 
uai à contaminar quelToggetto, cht-* 
la femplicità del mio cuore sì follemé- 
te adoraua ? E voi non mi offeodete— 
mentre giurafèe eterna corrifpondenza 
al mio allerto , & hora in braccio ad 
altro Amante vi trono ? 

Arn. Leonora non vi offefe . 

Alm Ambi m'offendef^e nell'Alma . 

Leo Almcrigo , io vi adoro . 

Alm. E pur moltiplicate li fcherni ? 

Arn. lo-non vi toleo Leonora • 

Alm, pur troppo me la rapifte . 

Leo Arnolfo non oltraggiali nonro a- 
more , 
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jìltn. E li fiioi abbracciamenti < 
. Lt9. Eran fegni d'affetto . 
ALm. Dunque egli vi ama . 
uirti' Non sò negarlo . 
Alm- E quefta non è infamia manifefta ì 
Z^oGrampIefli d'AraoKo nòmacchior- 

no li candore delK Alma mia . 
Alm- E puoi vdiffi j ò CieJo , perfidia.^ 

maggiore] 
Arn> Leonora è innocente . 
Alm. Ma corrirpofc al yoUro affetto . 
Leo. E vero . 

Alni' Dunque ella v*ama . 

Arn. Si . 

Alm- E da tali dimoflrationi aon vleiL^ 
tradito Almerigo ? 

Leo II tempo vi palefarà /a mia Innocen- 
za . 

Alm. Più non crederò alle voftre frodi • 
Arn, In fine, che pretendete da Leonora? 
Alm. Midoigo deili fuol inganni. 
Arn Troppo auuilì il luo amerei fe vi 

degnò del ft)o aAetto. 
Leo. Ciò che giurai gli raffermo . 
Alm.Q'stìtxui rifiuti abborrifco . parte» 
Arn.Li tua arroganza m'offende, lo fegue, 
L^p< La fortuna mi partorjicc Aicnture • 



l^ine dell'atto Secondo» 



l'jtifHttera ftU. Ci A T-^ 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

( 

m 

4% 

Terdinando > e Sigifmondd • 

Ter» Per cagione deirinfulto fac* 

to in perfona di mia figlia—» 

V. A.vuol priuarfi d'Arnolfo? 

Stg. E parui > ò Ferdinando , poco^ delie- 
co l'oltraggiare vn honorata Dózella? 
oltre che Vaggraua maggiormente la-» 
prefcDza del Prencipc, à cui è douuto 
il rifpetto ; E sì come i<r qiial Giudice 
non dcuo efentarlo dalla pcDa>cosi voi 
come ofFefo, di vantaggio douete in- 
Itigarmi alla condanna in vece di fupn 
plicarmi del perdono . 
Terd' Vna libera confezione de propriy 
fallì j con refpreffione del pencimcnta 
è baftante à placare vn offefo . 

Ma. vn Prencipe, che tollera la reità 
del Suddito sì rcade còn giufta ragio- 
ne colpeuolc di quel delitto, ch'ci nò» 

punifce • , 
Ter- 1 falli amorofi fon compatibili . 
Stg. Ma però tra greguali,icaza eccedere 

eoa la violenza . . . - 

Ter. Anzi Don fembra delitto, quando d* 
vn Cittadino potente sì opprime Tho^ 
nore di chi viue ih mifeiie • 

sig. (Li àdtti forlì d'Arnolfahan corrotta' 
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li virtù di Ferdinando.) Ma vn Pren- 
cipc retto deue à guifa di fole compar- 
tire indifFcrétemente ì raggi di fua giir- 
flitia,tanco agrinfimi, quanto à i fubli- 
mt. 

Fer Arnolfo noft matitrò if fuo intento » 

& il mio hoDore refta illefo. 
5/5. Ciò douete rauui farlo dal foccorfo 

d'AImerigo , c non dalli volontà d* 

Arnolfo-. 

Ftfr.Se la mia gencrofità in perdonarli ac- 
quila titolo di lodabile » altrettanto 
più rifplendcrannalc graticddi'A* V* 
inaflolucrlo. 

Penfo con vna fola pena punirlo di 
moftl delittK 

JVr; Quanto, ò Signore , è pregiabilc in 
vn Prencipe la clemenza • 

Sig. E quanto > o ferdinando 9 rende dif- 
prezzabile la Mae0à di chi regna rcf- 
fer di fouerchio indulgente . 

Ver. lo non ardifco dar legge alI'A. V;mz 
folo di fupplicarla - 

Sig. E tanto vi preme la faluezza di Arnol- 
fo ?» 

Ter. Mi fon fatto fùo intcrceflore, acci5' 
non iì diuurghi per Alba Giulia, ch'egli 
per mia cagione habbia incontrato lo 
fdegno dcirAr V. 

li'f Grand" cccelTo di bontà I: E Leonora: 

che dice ?' 
¥er, L'iftefTo , che il Genitore i 
sig. E Floridea ? 

Fer. Ella non hi parte alcuna in qutR^ 

caufa,. C ^ 
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sig. E pure educò voftra figlia , 

Ver. Ma non gli è Madre . 

S/£. La nudri del fuo latte. 

Ver. Fece officio da ferua . 

Stg» Che vakua à Leonora , ehe la GwF- 
trice la partonffe > fc poi non gli die 
ralimento ? 

Ver. Concedo ciò , che faggiamente dice 
TA. Vj & »n etfetto vn viucnte è più 
tenuto alla Nudrice, ch'alia propria-» 
Madre , poiché quefta confegnandolo 
à Donna itraniera per allattarlo, viene 
anco à priuarlo qua<i del proprio af 
fctto , anzi molte di qucfte godono 
p\ù farfì vedere per vezzo ftringere al 
feno vn fordido cagnolino, che la pTO- 
^ria lor Prole - , 

Sig. Or dunque, mentre Leonora hà Muc- 
chiato il latte,ch« è r ilUfib, che il 
fangue di Flondea > è ben anco di giù- 
fto lentirne la volontà della mede/ima . 

Ter Floridca non ù toglie dal mio volo- 
re, anz! quando akro non manchi, cUa 
ne lupplicirà V A. 

Sig' Ec all' hora condefqenderd alle vo- 
Are richiefte (Ann m'aprirò il campo 
ad ©bligarm» Flondtfa ) 
ter. La force fàUoiifccyAraolfo,cctoia-» 

appunto 

Sig' Vi ratifico ciè,che pr^ifi , purché 
ella me ne porga l'iftanje. Fiondca-i> 
appredaccui.' 

y - ■ 

« 

f • 

SCE> 
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SCENA SECONDA. 

Vloridea , * detti . 

Tlùr, C Ccomi per riceuere i comandi 
JC da V A. 

Sfg Ferdinando da me brama vna gracia, 
& io Ton pronto à concederla purché 
da voi mi fi richieda . Efponere, ò Fcr^ 
dinando a Floridea il voftro delio. 

Ver. Vditc Floridea. Arnolfo di Rotcem- 
bur£?h, come ben fapete > tentò J'hone- 
iià di Leonora mia Bglia , e perciò ii 
refe colpeuole appreffo la retta giiifti- 
tia di S A; mà hoggi pentito del fuo 
fallo , mi ha fupplicaco d perdono, ed 
io gle rhò conceduto, fcome anch5-> 
mia figlia ; Reda hora , che I A. Sujl j 
per render più lodeuolc queft*atto di 
bontà di tal delrto 1' alTolua . 

Vhr Sta in Tuo potere , ò Taffoluerlojò il 
condannarlo . 

Fer veto , ma poch'anzi ro' honorò di 
aflìcurarmi della giatia nchiefta , pur^ 
cht voi glie nr. porgiate l'inftanzc» 

S/g Et hoia lo Confermo . 

Ter, Son certo de i fauori di V- A» 

5/^ Ora dtpendoDo da Floridea. 

J^lor. E per chi deuo iupplicare ? ^ ' 

F<T. Per Arnolfo di Rottenaburgh' 

Fior- Per vo fcelcrato ? 

Sig. Gli perdona Ferdinanda* 

Tlor.. L'abbonfcc FJoridea* * 

Fer. Vuol aflolu^ilo S- A» 

« 1» 
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sif . N*c contenta Leonora. 

■EloT, Se Ferdinando, e Leonora han per- 
donato ad Arnolfo, la mia repngnanz* 
non puoi retardargli le gratie di V. A- 

sig- Ne bramo anche it voftra aflcnia • 

JF/or. Non hò genio di darlo ♦ 

F^r. E la. cagione ? 

JF/tfr. Perche è indegno di viti . 

F^r. Conofco, che non metta di viuerc- 

S\g> Et io farò dargli la morta . 

'Slor- Dunque > ò Ferdinando , lafciatclo 
morire. 

Sig' A* quefla maggiormente concorro . 
Yer, B la pietà ? , . ^ 

TUr. Neil* vfarla verfa vn maluaggio e 

delitto . 

F^T. Non fctrpre deue vfarfi la vendetta.. 

P/or. E la Giuftitia ? 

Fi?r. Rare volte vàdif^iunta dalla eie» 

menza . 

SrV. L' vfar dolcezza co i rei , è vn aprir- 
ai J'^dito aMelitti maggiori . 
F^r E la foucrchia feuerità molte volte 

partorifce perniciolì gli effetti . 
r/cr. Dai caftigo d* vn colpeuolc , ne re- 

ftan molti ammoniti - 
F<?r Sì.qùandò il Reo iir poter della GiUr 
Ititia, è deiroffefo fi troua . ^ 
Ad vn rrcncipe non manca- mediai 
* punirci Va (Tallì. 
"SloT^ Vn Reo , oMDnque vada porta nei 
- propria vo^to^ fcalpito il deluto.. 
F«r Molte volte nel recider vn putrido- 
membro ii dona à tutto il corpo la^ 
morte. S^^. 



7.. Arnolto farebbe da tutto 

'PP,""i«?ime. ch'ha fatte Tpargere io 
"^^'Kcheranno alU Tomba . 
Yi»> 5" le fue qualità . 

f,r. Già m. ^''"""'Vurate difenderlo; 
S,^. Dunque non »j cur»K >^ 

S^foepende da Flondea U f»> vita . 

ò Eloridea. f««f Ì^*f"„fo roffefe al- 

„ '1 S-!"hl!èVrende l'errore d'ArnoU 
l'infulto fatto a Leonora 

^i^aTru^hX^chevaUlic- 

F.? Q^ania humile lo »K à vo: 
ftri piedi, fedatete lo fdegno. 
sempre farò inefotabile . . 
f rOunq^"^ ò Signore non »r farap.u 
' fpera«za per Arno fo ? /: traife- 
« ;i Se vuol hauerpai pm mi« » « ""i , 

^ iifc. Alba Giulia , & m» fi ""'^ 
euifca pr>s»on« • Pf e. 
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F^T. Gli farò noci i fenfidi VA. 
S«^. Et incanto non obliarò le mie pro- 

mcfie . 

Ver- Spero di placar Floridea . 

Fior- Bramo vendetca contro Arnolfo» 

Si^. Oprato da Gmdicg recto . 

« 

SCENA TERZA. 

Leonora f Almerigo > &^ Arnolfo» 

teò, T) Vr m* ofFendcfte nel dubitar di 

X '"12 ^^^^ ' 

Alm» Incolpatene il \ro/lro /ìIcntio> & il 

mio amore . 
Arn, Troppo eccedeftc negl'altraggi ► 
Alm, Fù effetto di gelofìa. 
Leo' Come Amante vi comi>atifco. 
Alm ir tormento » ch*in quei punto io 

foffrmo vien hora ricompéfato dall'ec- 

ceffiuo giubilo, che prouoper Viis no- 

titia roB mai fpcrata. 
Arn. Hora non mi raumTarctc più per 

riuale, nè mi trattarcte qual Nemico» 
Alfn^ Sarò volito Tchiauo in. eterno- 
Leo, Refta hora , che da Sigifmondo gì' 

intercediate if perdono • 

Impiegarò tutto il mio potere pcr 

giouarli . 

Arn. Ad altri, che à voi non farà ageuo- 

ie impetrarne la gratia . 
AUì7> Quando anche il Pucncipc fi rert*- 

delTe miplacabilc, giuro vokrni cfl«rc 

xicilc iuenture compagno 
Atri. Troppo m'obhgate ò AlmerigOv 

Alm. Sono Amaace I.j£onora: . 

Leo» 



1 B I\ Z/ o> 

teo. Spero, che mio Zio ricenofcerà dal- 
le vodre operationi per bea impiegato 
il mio amore . 

ullm. Hora rifiectendo alla balTezza del 
mio flato 3 mi rauuifoper indegno di 
tante gratic . 

uirn. Alia mifcria de voftri natali, fuppli' 
ice à ba(tanza la grandezza del vorlro 
merito . 

teon. Quand' altro mancaffe, farà fempre 

1. ^ irretrattabile la mia fede . 

uilm- lì voilro Genitore non confentirà 
à nof ze tanto fproportionate . 

jirn. La gratia , che godete apprefTo Si- 
gi fmondo farà mezo efficace per dif* 
porlo . 

ullm. Solo vna cofa m'affligge » 

Lto. E quale ? 

^Lm. Il non faper di chi dz Rglio. 

j^rn. E la voftra Genitrice ? 

uilm. Mi nudnfce con la fperanza • 

Leo. Dunque fperate . 

ullm.. Mi è tormento la fofFerenza- 

uirn. Violentatela con le preghiere. 

Mm. Rifoluo tentarla di nuouo . 

Leo Flondca è prudente . 

Alm Mi atteftò la nobiltà de miei natali* 

Leo II voftro fembianre lo manifelfa. 

Alm. Bramo effcr tale, folo per rendermi 
degno de voftri Himenei . 

Se come figlia dei creduto Ferdinan- 
do vi giurai la mia fede, e di giufto che 
hora come figlia di ErncHo inuiolabi- 
le ve la conferiii • 

Arri'' 
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Arn. Se il Cielo Jègòcon nodi di fuifce- 
rato affetto i voftri cuori , c vana Tal- 
trui potenza à diTciorli. 
Zeo. Sempre farò Leonora . 
JLlm. Et 10 fon pronto anche ad autenti. 

car col proprio fangue , che vi giurai • 
Arn, Procurate in tanto vi prego,appref- 
foSigifmondo la reintegration e di Er- 
nefto> e raffolutione di Arnolfo . 
1(9. Sì» caro Almerigo, che auch'ia ve ne 
fupplico* 

Alm Mi accingo ad adempir ciò che dcL- 

uo . 

Arn. Vn e/ìto felice ne attendo » 
L€o, li Cielo aflìih all'imprefa . 

SCENA QVARTA* 

ColachÌHfpo , e Bacacca» 

ìiact'XT Voi , che ti dica Colachiuppo ? 
V queirAftoifo di Rottobuco hi 
proprio vna ciera di Turco . 

Col. Zitto frate, ca fe ilTo lo Tape, non.^ 
ce ioua manco la recetta delli debiti , 
pocca Aibcto te fàceria mette no chiap- 
po n'canna 

Sac. Se cosi è , lafciamolo ftare in tanta 
mal'hora; ma giacche hai nominata la 
Ricetra per li debiti, imparamela vo— • 
poco fratello fela fai,perche la voglio 
ilifpenfarc per la Città, doue fon mol- 
ti che patifcono di quc/lo male . 

Cd. Si puro viecchio>e no Io faie.' 
Io non ci hòadoprato altro rimedio, 
che pagare. Col, 
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Col. Chiflo è no ren>medio da poltrone . 
Bac. Infegnami vii pò di gracia quello da 
£rauo* 

Col. Como nò boi autro , mò te lo,dicot 
Kccipc via longa quanto nfatis>c gam- 
Jieile quanto nzufficic > incfca , e fà ar- 
rauoglio de tutto chillo > che haic> 
pò vota cò Ueuerentia lo tafanario al- 
lo Paefc, pocca la mutationc dell'aito, 
c raffercitio dello cammcnare fubetQ 
te fana, e chifto è no remmedio appro- 
uato da chiù di vno- 

ISac, Quella Ricetta non mi difpiace nò ; 
mà però alle volte lì trouauo certi pro- 
funcuofi , che lì pigliano faftidio dcUi 
facci d'altri > e fermano per li calzoni 
quelli, che vorriano adoprare quella-* 
Ricetta , e gli conducono dentro lai-» 

C*/. Tanno |a maiatia (cappa fora à for- 
za^de lodorer ma però laifa V anvmala- 
to addcboluto . 

Bac. B quelli , che murano aria , fempre 
credo chefiano con la fébre in corpo 
(ino à tantoché noa fanno reuacuacio- 
ne . 

Col. O* fe fana , ò le fchiatta • 

Sfic. Se cosi è , non voglio più faper al- 
tro di quella ricetta , e pure meglio di 
raccomandarli alla fortuna . 

Col. ficco lo Prcnccpe co*Armarico,par- 
timoce da ccà, 3226 non ce beda . 

Sac. Veramente è bene , quando lì può 

sfuggire la prefen2a dei Padrone per 

non 
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non impegnar/ì à nccuere qualche co- 
mando . 

SCENA QVINTA. 

Sigifmondo , Almerigo . 

Sig. "Vi On pjiii li miei comandi richie-^ 
ix dono obcdicnza , e non repli» 
che . 

Alm. L'honore mei contende . 

5;V. For/ì queirhonore, che da mè rice- 

ue/li quando ti eleflì nel numero dc^ 

mieiferui> 

^/w. Qaeirhonore , che dal mio natale 
porrai, e di cui mi dotò la natura. 

5/V. Degno foggetco in vcxo da ftar fou- 
ra fimiJi punti . 

Al^. Signore fon huomo . ^ 

Alm. Non pcrqucfto fon Belua . 

Sf£. Le piante fiiue/lri non fan produrrci 
che frutti vili . 

Alm. Ma tutte vn UUffi terra produce. 

sig, Le qualità però fon diuerfe . 1 

Aim. E qjie/te con ia dijigenza dell' infle- 
tto rendono / frutti più foaui • 

S'g' Ma fon facili ad vn lieue foffio di 
vento 3 miferaniente perire • 

-^/«». Anche i Giardini più vaghi fi veg- j 
gon ben fpeflb, per mancanza di Cui- J 
tore, in orridi Deferti cangiati . I 

^'£' Con troppo alterigia tratti con il 
tuo Prencipe » 

■^/ot. £ mia natura ò Sienoic . 



S/j». Si bene, Pinne/lo delia tua ruiiici 
Pianta perche Toma debole tronco 
troppo orgogliofamente s' ina/za, ad 
vn vento d'vn giufto mio fdegno già 
j(là per crollare. 

llm. Già fono in potere di V. A. 

!/>. Se non cfcguifci i miei cenni> jucoq* 
trarai di certo la morte . 

llm. Son pronto à riceiierla pria di com- 
mettere attiòne sì indegna . 

E VUOI anteporre alle fodisfattioni 
di Sigjfmondo V amore , che porti à 
Floridca ? 

ilta. Amo Fiori dea, ma con diuerfo fine 
di quello nudre l'A- V & il mio cuo- 
re,che vanta fpirti honoiati pria d*im- 
piegarfì in ofHcio d'infamia non pauen- 
ta la morte • 

U£, Non s*acquifta titolo d'infamia liei 
feruir il proprio Prenc/pe . 

\lr». E ftima 1' A« V. ch*io poffa , fenza 
nota d'ignominia proftituir alle fuc^ 
voglie vna honeftifTjma Donna? 

lig' E pure fcnza la mezanità di tua per* 
fona potrò fodisfarmene . 

\lm: Non farà mai, ch'ella vi confenca • 

iìg* Ne vedrai tofto jgl'eiFetti . 

W/w. All'ora morirò difperato • 

E tanto opera nel tuo cuore la Gc* 

\lm. Bramo, che Floridea lia pudica . 
Per breue tempo, che la conofci , ne 

Tei diuenuto Idolatra ? 
\lm. Sempre l'hò tenuta impreffa al mio 

cuore . S*^. 
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S/>« Et io per accrcfccrti maggtormeBC< 
il tormento , voglio che tu la difpoa- 
ga à miei voleri . 

A\m. Più torto vcciderò me fteffo . 

Sig. La tuaoftinatione ormai fi cangia io 
*pe^fid^a^ che maggiormente efacerba-» 
il mio fdegno . Ecco appunto Fiori- 
dea , vedrò fe la tua temerità farà va- 
leuole à diftorladal compiacermi . 

Alt»' (Che tormento infotTt ibilc 1 ) 

SCENA SESTA. 

Fhridea , ^ Detti . 
Tlo.{rJ Pure Sigifmondo è con mio fi- 

JCi glio fdegnato i ) 
5/V. Fioridea , ad onta del voftro Alm^ 
rigo, difponcccui à fodisfar le mie vo- 
glie* . . 
Fior, ( Aloierigo è già palefato per mio 

figlio 9 mentre mio egli lo chiama^*) 
Troppo acerbi , ò Signore fono i co- 
mandi di V A. . 

S;^. Son rifoluto d'appagar k mie bra- 
me , feguane ciò che vuole . 

Altn* Mio Signore > la fupplico à mode* 
rar le fue voglie . 

Si;j.Latuaoflinationc maggìomcntc le ac« 

crefce« . 
Fior. Almerigo nacque infelice. \ 

SfV. Perche non merta quelle fclicità,che 

'eli offre la forte . 
A/Su Per vn cambio sì indegno > mille-» 

voice le rinuatio . 
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ìhr. Compacifca V. A* U dì lui iaefpc- 
rienza . 

sìg. La Aia pertinacia m'o^ende . 

Air»' Il mio, cuore non comporta <jucfti 
illeciti godimenti. 

fllcr- Ad vn Prencipe tutto Iic#. 

■ A/^ La libidine in chìgouerasi è ra ve- 
leno alla Ragione . 

sig. A' i cenni di chi regna > ftan anche 
pronte le mannaie « 

A//» E gloriofa quella morte , che s'oc- 
liene m difcfa del Giufto . 

^/or. Sempre fi deue fupporrc che chi re- 
gna operi con Ciuflitia. 

A^^' Le rifolutioni crudeli fono parti 
delia Tirannide « 

sig. Olà troppo trafcorrf nell'arroganza; 
dileguaci dilla mia prcfenza, & atten- 
di pure dal concitato mio cuore il me- 
ritato caJligo • 

A/w. 11 Cielo diffendcrà la mia caufa-j • 

parte « 

Tlor. Prcncjpe generofo , perdonale al: 

Je follie d'AImerigo . 
Sig. Si rende indegno delle mie gratie* 
Fior- Vene (uppìicà Floridca . 
S7g» Troppo auuilifce la mia autorità 
Flor.SoQ compatibili i furori di Giouen- 

tii . 

Ma fc non li frenano daranno ncgl' 
ecceflfì . 

Fior- Sarà mia cura il mortiilcarlo . 
5//- Mi richiefe del perdono ad Arnolfo, 
£t ad Ernefio , cortefeoiente glie lo 

prO' 
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promifì) pur che vi hanefle di fpofta-* 
à contentar le mie brame cucco ri* 
cusò , e con alterigia laopinacai à miei 
dcfiderij fi oppofe . 
Fior. E per quaJ Ernefto fupplieò ? 
Sig' Il fratello d'Arnolfo , ch*altre volte 
confpirò contro la mia perfona, e ben- 
ché di delitto tale quello fia reo > pur 
mi compiacqui à Tua richiei^a volerlo 
aggradare. Hor vedece, ò Floridca_-»> 
fe à quanto giunge rindifcretezza d'Ai 
merigo , e l'affetto , che à voi portai 
Sigi Infondo. 
^lor. Non mi è nuoua Ja Bontà di V. A- e 
rhonore , che sì degna compartirmi . , 
S'^' Sò , che la voftra prudenza non ri- 
getterà i vantaggii elle vi rifulteranno 
dal compiacere al mio intento • 
^lor- Altra gratta non richiedo da V. A* 

che la vita d Almerigo . 
S'i? (Molto gli preme la vita deirAman- 
te . ) In premio del voffro amore non 
vcciderò Almerigo . (E* impo/Iìbiie^ 
che io foffrir pofla vn Kiualesì vile. ) 
Tlor. Pur che viua Almengoj fon pronta 

ad ogni cenno di V. A. 
Sig'( Morirà AimerigOsacciò refti repref- 
fa la lua arroganza . ) 

Fior. ( Troppo mi c cara Ja falutc del fi- 
glio.) 

Sfg. Flondea, feguitemi . Ver la ca fa di 
Ferdinando m'incarnino à i contenti . 
.F/or. Come Tuddita obedientc mi pregio 
Ji fcruir V. A- 

SCE- 
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Arnolfo , e Ferdinando» 

jim, \ T ^ giuro amato fratello, che per 
y anche non so chi /ìa Fioridea » 
fe non che alla sfuggita vna fol volca^ 
la viddi . 

Vird. Tanto diffc Tiftefla con Sigifmon- 

do , fupplicandolo di vendetta, 
^r». O* ^uefta è machina di Sigifmondoj 

ò equiuoco di Fioridea . 
Ter. Anche à mè li refe quafi imponibile 

il crederlo . 
'Arm E' vero ch*io fon maluaggto , mauf 

Oli s'incolpa più d'vn delitto che non 

commifi . 

Ter» Ad vn albero cadente , qua/i cucci vi 

danno il crollo . 
Arn. Almeno cni fi permectc/fe il (ìncc: 

rarmi . 

Ferd, Lo ftimo impoflìbilc . 

Arn. E dourò col portarmi in Alba Giù* 

li a correr in braccio alla morte } 
Ferd. lì Prencipc meco s'cfprcfTc , clìt^ 

quando ctò da voi fi efeguiife j Tcfpe* 

rimencarelle più mite • 
Arn.E chi afficura^ ch'ei prima d'arrluarc 

alla Corte non faccia troncarmi ia ce- 

ila ? 

Terd. Potrete fperarlo da qucirifte/To af- 
fetto , che dianzi vi portaua . 

Arn. Ah Erijefto, voi pùr ben fapetc, che 
la grazia de Grandi è fplendorc di fui* 

V Adultera Ptid, X> mi* 
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mine 3 ch'appena nato AtaniTce, e porta 
feco .anche congionta la morte . 
Ferd. Solo flupifco dell* cipreffioni di 
Floridea . 

Arn, Vuò (incerarmene con Almen'go. 

Ferd. Almerigo 1 

Arn. Sì > con il fìgho della mede/ima • 
Ferd Forfi queirAlmerigo> che al ferui- 

tio di Sigifmondo fi rttroua è il figlio 

di Floridea ? 
j^r;;. Per tale meco dichiarofll poch'anzi* 

Ferd. Rcfto confiifo à quelle notitic • 

Arn. E come non lo rauui falle Te qual vo* 
ftro Figlio in voftra cafa ne virfe ? 

¥erd. Non è ageuolc il riconofcerlo , 
mentre partito da rozzo Paftorello>ho- 
ra corna qual Caualiere ; mà perche^ 
meco non palefar/i * 

Arn. Ben palefollì à vollra figlia . 

Fer. Ne meno Sigifmondo la ch'ei Zia fi- 
glio di Floridea . 

Arn. Sdegna Forlì , che fi palefi la bafTez- 
za del fuo flato . 

Fer. Pur poteua meco confidarli . 

Arn. V auuerfione , ch'hauete alli fuoi 
amori con ]Leonora forfi n'è ftata ca- 
gione • 

Fer. Non occorr* altro > così fuppongo , 
tanto più che fouence feco hò ritroua* 
ta Leonora . 

Fer. Eccoli appuntO) che vengono» Hora 
vdircmo da i rapporti d* Almerigo f<-* 
debbo fperar la falute » ò piangere Jc^ 
mie lueatuie , 

SCB- 
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AlmerigOy Leonora , e Betti . 
Alm. K Mici, eccomi deftinaco compa- 

X\. gno al/e voftrc miferic . 
Arn. Dunque infaufta nuoua ne recate ! 
Alm, Per ambi voi SigiOnondo fi è refo 
implacabile , & à me già hà decretata 
la morte . 

Ver, Almerigo tra V altre fuenture mi 
mancaua quella di hauermi taciuto il 
voftr'effere . 

Alm Compatitemi caro Ernefto,non più 
Ferdinando, che la mia, fuga improui- 
fa dalla voftra faggia directione, quao- 
do mi conduffì ad Alba Giulia, hà tal- 
mente imprelTo nel mio cuore il rimor- 
fo , che qual volta vi fon comparfo 
d'auanti , fentiuo uel mio volto fcr- 
peggiare il rofforc . 

Leo. Già meco da principio à baftanza-» 
$*efprefle . 

Arn E per qual cagione Sigifniondo vi 

vuol morto ? 
Alm Perche mi oppofì à fuoi sfrenati dc- 

firi , richiedendo il godimento di mia 

Madre . 

Ver. Quefti fon modi da Tiranno . 
Arn. Mà vi palefafte per figlio di Fiori- 
dea ? 

Mm. Nò 9 acciò la mia Genitrice non.» 
venilTe aftrctta dalli comandi di Sigif- 
mondo à fudarli ciòcche à me fempre 

D 2 coAaa> 
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coftantcmente hà celato . 
Leo, Piaccia al Cielo , che la venuta di 

Sigifmondo io quefte campagne non^ 

partorì fca ruine . 
Arn. E qual ruina maggiore puoi cerner* 

fi 9 che la morte di Arnolfo , di Ferdi- 
nando , e d*Almerigo ? 
Itfo.Tolga il Cielo quefti prefagi funcfti. 
Alm. Er'neilo per anche gli è ignoto . 
Ferd. Mà perfide nel fuppormi traditore? 
Alm.Cttdo brami la voftra morte,c d*Ac- 

oolfo per impofreflfarfi delli beni d*ea- 

Crambi . 

L^o Infelice Leonora folo nata alle fuen- 
ture. 

^Im. Non vi auuilite, d cara, perche Al- 

mcrigo anche viue . 
ìjcon. Ma che prò fe Sigifmondo vi vuol 

morto? 

Àlm. Non pauento » fuoi furori . 
Arn. E che penfate di fare ♦ 
Alm Ho pronto li ferro - 
Fer. Non bafta per cfìmerui dalla barba- 
fi rie del Prcncipe ingiufto . 
Aim. Bafterà almeno per trafiggerli il 
petto . 

L<'o. Caro AImcrigo placatcui ; chi fà, 
che il Cielo vero protettor deirinno- 
cenza non faccia cangiar voglia ai Ti- 
ranno ? 

Alm. S'egli vioìtnn mia Madre alti Tuoi 
sfrenati piaceri^rifoluo priuario di vita 

Fer. Non potrò mai credere io Sigifmpo 
po canta empieei 9 



I 
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Arn. Non mi giungono nuoiic qiieftc re- 
folutioni del medcfimo , 

férà' B perche contro voi meco fi oftcn- 
taua per il vero Tipo di Giuftitia ? 

Arn. Per palliar meglio liruoi difcgni $ù 
li miei Stati > . . ^ 

Feri' E pure negl'anni di fua gioucntu 
era vn Prencipe virtuofo, e lodato . 

teo. Ecco Bacucco > che in fretta ne vie- 
ne ; Che farà 1 

Arn* Sarà Araldo di nuove fuencvrc . 

SCENA NÒNA. 

Bacucco y e Betti . 

Bac, "D Vona noua Padrone > buona oo- 
JJ uà. 

Verd. E quale farà quella lieta uouclla ? 

Bac, Adcflb adeffo la fentirctc , ordinate 
che fì faccino li macheront per alle- 
grezza • 

Arn. Or via fpedifciti . 

Bac. E coinè ci entri tiì signor Guaftx-» 
faccende , nelli negotìj mii 9 e del mio 
Padrone? 

Terd.ì^on tenermi più à bada > narrami 

ciò che ne rechi . 
Bac, Io Non vi reco nientC) ma in cafa^ 

crefcerà famiglia . 
^erd. Come à dire ? non prolungarmi di 

vantaggio il racconto . 
Bac. Non è troppo lungo nò > io due pa« 

rolc li sbrigo > Volete» che ve lo dica 

all'orecchio ì 
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fierd. Parla con libertà > perclic qui non 
vi è perfonajà cui non confìdailì il mio 
cuore . 

Bac^ Et io ci hò pia gufto di voi a farlo 

feniir à tutti . 
Am- Oh che tedio ! 

Bac* Se tu non ftai zitto , io non lo dico 
veh. 

Zeon. Io perderei la fofFerenza - 

Terd. Olà , ò fpedifciti, ò parti . 

p^f. Oh* quando ve ne venite con li debf- 
ti termini q|i potete fino mungere à 
pofla voftra ,* ftace attenti fapete. Men- 
tre io ftauo alquanto à ripolarmi fa- 
pra quel banco della cucina. . • • Ma 
qui ci è Leonora , fe lei non fi parte-^, 
non ve la poffo finire di raccontare-^ , 
perche à me Tempre è piaciuta la mo- 
destia. ... I 

Zeo. Sarà qualche fua fcioccneria, mi ai- 
lontanarò acciò la narri . si ritira. 

Oh co$ì> fiate benedetta, perche non 
è; lecito alle zitelle di fentir quelle co- 
fc^maflìme à quelle , che hanno la-j 
capacità à baftanza > & cetcra . Ritor- 
niamo al noftro propofito , c cosi . . 
Io diceuo dunque . . . ♦ E che cofa di- 

ccuo i , . ^ „ , 
Mm» Che ti ripofaui fu 1 banco - 
Bac. Ah fi si , veramente quelli Ragaz- 
zotti hanno bona memoria j E cosi » 
mentre io ftauo così, hò veduto entrar 
nella camera .... Lafciami vedere fe-* 
fcnte Leonora • {guarda intorno- Bono» 

così 
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e così fono entraci nella camera • . • 

Alm> Chi ? . ^ 

B^c. ChijChi? Sete ben caldo de rem veh. 
Sono entrati meffer Sigifmondo , e la 
signora FJoridea , quella cha ci faccua 
tanto la fcrtipolofa , abbracciati affìe- 
nie,e quel ch*è peggio fi andauano ba- 
ciando. Ma adeffo viene il bono, fc ha- 
uerrete vn pò p ù di pattenza , perche 
voglio raccontare omntbus»& per om* 
nibus . 

Alm> Non più, che à baftanza t'intefi . 

Bac. Se mi hai (cntito cù , non mi hanno 
finito di fentir gl'altri • E cosi .... 

Alm* Se tu non taci > io t'vccido . 

^dc. Con le buone , eh Padron mio ; Oh 
quefta è bella , fino adeffo mi hanno 
sforzato, che ia raccontaili,e coftui ho- 
ra non me ia voi far finire . E cosi . . . • 

'Jllm. Giuro al Cielo , temerario . 

'Bac* Ma che vorrefti ? qui ci è bona gìH- 
fàxxz , io non la racconto à tè , ma la^ 
voglio raccontar à quell'altri Signori;^ 

E così . - . . , . 

Verd, Quietati Bacucco, fé non vuoi prò- 

uare il mio fdegoo . 
hac, ( Saria vna bella mancia per la iioua 

bona, ch'ho portata. ) 
Alm^ Amici ; Altro nel Mondo non fti- 

mo, che il proprio honore» e Leonora, 

quefia à voi la raccomando, mentre 

quello corro à faluarc . Carni U ftillà, e 

fi Mccinge à partire . 

-<€r». Arreftatcui Altnerigo,che prefumc- 

Q 4 Alm» 
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te di fare ? Varrefia . 

Alm. Ciò che mi deitarà la difperation* 

Verd' Sccc troppa precipitofo . 

Atm. Sono oltraggiato neU'alma . 

X<fo. (torna.) Oh Dio, che vi farà di van- 
taggio 1 

Àìt»' Arnolfo laiciateoii . 

Arn, eh' io vi Jafci è vanità . 

AlMé Giuro al Ciclo, eh* ancor voi con- 

^ fpiratc alla mia Infamia . 

Ferd. Almcrigo , foppnmccc in gratia lo 
fdegno. 

Alm. E* troppo acerbO) ò Erncito il mio 

affanno . , ^ , - 

teo» Caro Almcrigo, c che far volete col 

ferro ? 

Air»' Vendicarmi di chi mi offende . 
Leo. E nelle Toftrc rifolutioni volete ve- 
dere disperata Leonora ? 
Alm. Se Arnolfo non mi lafcia, io da me 
. fleffo mi vccido . 

Leo- Caro Genitore , non permettete, che 
Almcrigo sVcc Ida . 

rerd. Vi accorre . l - l 

Arn. Almcrigo , fetc in poter di chi bra- 
mi la voftra vita . 

Vàc (Sia maledetto il mio racconto > cne 
è caufa di qucfta minchioneria . ) 

A/w. Ch'io l>rami la vita c vanità,fc pria 
con falcrui morte non fò riforgcrc il 
mio honore . 

terd» Et ©farete d'affalrar Sigifmondo ? 

Alm* Echi è Sigifmondo ? forfè vn Nu- 
me immortale ì fi vn Moilro di lafci- 
tua, èvn««. SCfi- 
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SCENA X. ET VLTIMA. 

Sìgifìikondo , Fior idea , • Tutti . 

si£, Q Igifmondo è vn, eh* hà rimpcrio 
^ sù la tua vita ; E* va Nume per 
fulminar la ti» arroganza . , 

Alm- (si libera con vtòltnM dallt m^pi à 
Arnolfo > e di Ferdinando , e corre all^ 
'vita di Sigismondo con lo fiillo, ) Ah bar- 
baro Tiranno, quefto ferro ... 

F/or. Rat tiene Almerigo , Fermati figlio.' 

Alm, Ah impudica Genitrice,vuoi impe- 
dirmi» ch'io non vccida il tuo Drudo( 
lafciamì • 

"Blor* Ferdinando > Arnolfo , non pcrmec- 
tece, ch'egli vccida Sigifmondo . 

Sigi]' Corre anch' egli col ferro alla vita d* 

Almerigo . Ah temerario maluaggio « 
quefto al tuo Prcncipe ? Vien trattenn' 
to da floride a ,0 dà Leonora . 

Vlor^ F^rmaceui , caro Sigifmoiido 9 non 
vccidete il voftro figlio . 

Sig' chi mio figlio > 

'Leo, Cieloi che afcolco 1 

Vlor* Almerigo è voftro figlio; E votò fi- 
glio, inchinate per voftro Genitore^ 
il Prencipe di Tranfiluania . 

Ver. Che tnarauiglie fon quelle 1 

Alm. Io figlio di Sigifmondo 1 

¥lor» Io fono Ifabella di Moldauia à voi 
Madre ò Almerigo > 4 voi Conforte d 
2>igifnioado • 
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Arn (Hon fono irreparabili le mie fuen- 
ture". ) 

Sig. Come mio figlio Almerigo 1 sè Ifa- 
bella non mai concepì? Come voi Ifa- 
bella I fe l'impudica mia Cóforte mori.' 

Col. (Oh mò faraggio mpifb fecuro . ) 

F/<?r« Mente chi mi fuppofc per tale Fi- 
glio fe bramate r honore > e/ìggeteio 
dall'infame Arnolfo) che per Adultera 
mi calunniò neir hauermì crouata co- 
lante nelle repuifè à Tue lafcitie ri- 
chiede . 

Sac. ( Oh che brutte hiilorie con le bel- 
le figure - ) 

sìg, Arnolfo ) hora è tempo di mantener 
ciò che in pregiudizio d' Ifabella mi 
rapprefencafti > ò difdirti deiraccufl « 
come iugiuita » e maligna * { 

Anr. Già che la maluaggità delle mie ac* 
rioni al precipitio mi hi condotto* 
rauuifando ineuicabile la pena à tante 
mie colpe > A' voi ò Generola Pren- 
cipeda genufleiTo mi proftro , non già 
per implorar quel perdono , che noa_» 
merto > ma per attendere dall'Altezza 
V. come ingiù ftamente offefa dalIsL-j 
mia fceleraggine la giufta fentenza df 
morte , che mi fi deue • i 

Alf». E* Fatalità, ò Arnolfo, ch*effer sé- 
pre mi dobbiate nemico ; Sù pale fate 
fe la mia Genitrice peccò» già che per 
rea la calunniafle . 

Arn Io fono il Reo, ò AliBerigo,perchc 
Ifebella è innocente . 

Si». 
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Stgt E fe^Sigifmondo peccò di troppo fa- 
cilità in credere à tuoi fraudolenti rap- 
porti > tìora con rigorofo caftigo , chfr 
ti prepara emcndarà i Tuoi errori . 
F^rd, Gloriofa Prencipeffai condonate-* 
vi prego alla pouertà del mio /fato, & 
attribuite pure al voiìro fìlentio fe qual 
mia Signora non haueile nella mia ha- 
bitatione gli honpri meritati . 
Fior. Troppo à voi fon tenuta , ò Ferdi- 
nando, troppo voi opnfte à mio prò; 
mi ritorna/le in vira , e mi conferuafte 
in vof^ra cafa tant'anni, con la faggia 
educatione al mio itg^o . 
S/i» Conforte amata , adorabile Ifabel- 
Ja, perdonare > vi prego , allo fpierato 
Sfgifmondoj fe fenza attendere Jc vo- 
iire difcolpe > decretouui barbaramen- 
te la morte, e già che Arnolfo fu Tln- 
iiromeuto delle voftre fucnture à vai » 
come voftro prigioniero lo dono > 
ciò à voftro arbitrio ne difponiate . 
Alm. Riuerito Genitore , già che il Cic- 
Jo mi fé nafcere del vofirofangu^ 
gloriofo vi fupplico à rauuifarmi,& ad 
accettarmi per figlio . 
Si/- Tra le glorie di Sigifmondo s'anno- 
ueri l'hauer ritrouato figlio sì corag- 
giofo quando meno il penfaua . 
Fior, Nacque l'infelice dopo pochi me- 
/ì, ch'il Sicario in quefti Bofchi aban- 
donommi in braccio alla morte . 
ffl,E perche tacermi da principio, ò Ifa- 
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bella, ch'eti nollro figlio Almerigo? 

Fior. Tenieuo, che con la noticia del Tuo 
effere non rel^ade efpofto l'infelice al 
voRro fdegno afTieme con la (ueucura- 
ta Genitrice • 

Sig» Caro figlio, il giubilo , ch'hora pro- 
na il mio cuore conuicn , che lo dimo» 
ftri con quelli fegni . abbraccia Alme 
rigo • 

hlm. Sorte auuenturofa d*Almerigo> che 
dalle braccia della difperacionc qorre 
à quelle del fofpirato fuo Padre • 

Sig> E come >ò Ifa bella > non tornaHeL» 
nella Moldauia al vollro Genitore ? 

fior. Ricufai portarmi à lalTi per non.» 
commouere il Prencìpe mio Padre ad 
vn giufto rifentìmento contro voi» 
vola più tofto eleggermi vna mifera* 
bile vita , ch'effer cagione d'vna fan* 
guinofi^Hma Guerra, tanto più , che la 
pietà di Ferdinando feruì di regiora^i 
à miei penfieri . [ 
Ferdinando» fequal Padre lungo tem- 
po cducafte il mio figlio > è di giullo , . 
che fiate anche à parte de Cuoi contenta 

Iferdn Mi pregiarò d'impiegar il reftancé] 
degl'anni miei con ofiequio vie più de- 
noto in feruigio dell' Altezze voflre * ' 

A//». Se nelle priuacé fortune, ò Genito- 
re elefiì per mia fpofa Leonora > bora 
fupplico l'A. V. à permettermi , cht-* 

per tale anche nelle grandezze la rico 
nofca . 
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% Saranno le voftrc refoiiitioni da me- 
Tempre applaudite ; Auanzaceuf, ò bel- 
la Leonora,e già che Aliiierjfio vi cief- 
fe alle fuenozzcjio lietamente vi accet- 
to per fieli a, 

Leo. La baìiezza del mio flato, e la fubli- 
mità delle fac gracidò Signoré,non mi 

♦ permettono il poter efplicare rccceffo 
de miei contenti > che folo con vn'hu- 
milinìmo inchino. 

Dunque fc farà mia Conforce Leo- 
nora, non è di giufto^ò caro GenitorCi 
che nelle Tue allegrezze pianga le luen* 
ture del Padre- 

S/^. Eleggo Ferdinando in grado d'Amico 

FfT. lo Signore,non più Ferdinando, fo- 
no l'in felici filmo Emetto di Rottcburgh 
che per mia force maluaggia fui fuppo* 
fio airA V per infame ribelle. 

^ac. Tò tò 1 che imbrogli! 

4rn Egli è innocente, ò Signore, la mia 
ambicione fù cagione di si enorme im- 
poflura . 

iol (Subcto coDfeffa de chiano lo Cata- 
maro. ) 

ì/g- Hoggi per me è il giorno de flupo- 
ri . Al par dciraltrc allegrezze godo 
d'haiier ricrouato Ernefto innocente, e 
ben Almerigo elfer non douea , che co- 
raggiofò , mentr hebbe vn Precettore 
si degno • 

Vor. Per colmare le communi cfulcanze, 
altro non tì vorrebbe, ò caro Confor- 
ce 
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te, che cóncedere gencrofo perdono ad 
Arnolfo . 

si^- Con Je (ue malignìfà troppo colpe- 
uole fi è refe, ma già , che à voi pia- 
ce perdonargli > fate quelche vi aggra* 
da . 

"Fior* Con permifllone del mio Conforte, 
& in gracia di Ernedo, à voi^ò Arool- ^ 
fo , ogni cóTp^TÌaictto . 

Arn. Con mio roflbre riceuo grazie co- 
canto eccefTiue , e prometto all' A- VJ 
che per emenda delle mie fceleraggmi J 
eleggerò in auuenire vn volontario ef- 
figio dalla Tranfiluania , 8c in quello 
punto cedo alli menci di Leonora mia 
Nipote tucci quei benis che la fortuna 
mi diede • 

Col. E io fia Sabella, fe me bolite perdo- 
nare le Aoccate , che(colleuerencia^) 
v*haggio date, me ne boglio de broc- 
co retornare à Napole pè no ve beni- 
re chiù nnante cò chiHa facce prohibe- 
ta. 

fior- Efeguifti i comandi del tuo Signo- 
re, benché crudeli . 

Col. Oh, che te pozza bederc Arce Vice 
Regina de Napoie , e chiù perzì • 

Brfc E voi Signor Almerigo , non volete 
perdonare à Bacucco , perche vi fece 
pigliar canta collera,quaudo vi raccoa 
tauo quelle belle cofe ? 

Mm Tu non mi offende/li Bacucco. 

sig. Grazie al Cielo, che mia venui 
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in quefte folitudini dopo tante auuer- 
fioni del Fato ha forcito vn fine si glo- 
riofo, mentre tra li perigli di morte.» 
mi nafcc vn figlio già Tpofo , e ritrouo 
dopo la ferie di tant'anni tra le 
br^iccia lafciue vna Conforte InnocétCs 
anzi vn' AD VLTERA PVDICA . 
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